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Il commercio marittimo savonese nel 
primo Quattrocento: 
investimenti e mercati
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Ma, quasi per contrasto, la tabella 11 dimo­
stra che i contratti più importanti hanno per de­
stinazione TOccidente: oltre 300 lire per singo­
lo contratto verso la Catalogna e la Spagna ara- 
bo-castigliana (Malaga, Cadice e Siviglia), ben 
485 lire verso l’Inghilterra e le Fiandre (Sout­
hampton e Sluis). I contratti più modesti, inve­
ce, hanno per obiettivo l’area tirrenica, dalle 
quasi 100 lire per la Corsica alle 200 per Napoli 
e la Sicilia. Così la Sardegna, o meglio i suoi 
porti di Oristano, Castelsardo e Porto Torres, 
pur costituendo la destinazione di oltre il 31 
per cento dei contratti, ricevono solo il 18,6 
per cento degli investimenti.
Grosso commercio più remunerativo sulle lun­
ghe distanze in mano alla più facoltosa classe 
mercantile, dunque, e commercio minore sulle 
brevi distanze in mano alla classe artigianale: 
l’analisi degli intestatari dei contratti sembra 
confermare questa schematica distinzione.

Ma, in termini di investimenti globali, qual è 
l’importanza del commercio savonese sulle lun­
ghe distanze? In fondo modesta. Al traffico tir­
renico è consacrata la maggioranza assoluta de­
gli investimenti dal 1401 al 1420, fra il 41 ed il 
49 per cento dal 1431 al 1460: solo nel decen­
nio 1421-1430, con l’area tirrenica relegata al 
27,6 per cento, si assiste ad una consistente 
avanzata del commercio con l’Occidente (35,5 
per cento) ed anche con l’Oriente (23,9 per 
cento). Il discorso cambia se, oltre agli investi­
menti, si considerano anche i loro vettori, cioè 
la nazionalità delle imbarcazioni salpate da Sa­
vona verso i diversi mercati; ma dell’impegno ar-

: ó siudio estensivo dei cartulari notarili sa- 
fra il 1357 ed il 1460 ha permesso di rac- 

cogliere una importante serie di dati inerenti 
nume-rose attività commerciali. Molti di essi so­
no ora oggetto di interpretazione e di elabora­
zione ed alcuni, relativi al XV secolo, sono già 
stati pubblicati su questa rivista (1).

Riportiamo ora una prima statistica riguar­
dante il commercio marittimo, sempre per il pe­
riodo fra il 1401 ed il 1460, basata su 1767 
contratti di commenda, colonna, assicurazione, 
cambio o di altro tipo (2). Si sono distinte dieci 
aree geografiche di mercato, ad ognuna delle 
quali si sono attribuiti, per ogni decennio, la 
percentuale globale di investimenti (tab. I) e 
l’investimento medio per ogni singolo contrat­
to, indicato in lire savonesi (tab. II). Dall’analisi 
delle due tabelle è quindi possibile trarre alcune 
indicazioni di massima (che in futuro si cerche­
rà di approfondire ed interpretare in dettaglio) 
sull’andamento generale della politica commer­
ciale savonese nel primo Quattrocento, sulle 
sue linee congiunturali e 
suoi diversi mercati (3).

La prima conclusione, forse sorprendente, 
derivante dai risultati finali delia tabella I è che 
il principale partner commerciale di Savona è 
l’Italia meridionale, con i porti della Sicilia, di 
Napoli e - almeno sino alla conquista aragonese 
del 1435 - di Gaeta (4). Certo un ruolo impor­
tante negli scambi è giocato dal grano siciliano, 
il più diffuso sul mercato savonese, che dopo il 
1440 sarà però soppiantato da quello provenza­
le.
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Tab. I - Investimenti commerciali savonesi divisi per aree geografiche (valori percentuali).
i

1

485.3

geografiche (in lire e soldi savonesi).Tab. 11 - Investimenti medi per contratto divisi perì aree
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Oriente
Napoletano e Sicilia
Tirreno settentrionale
Sardegna
Corsica
Francia mediterranea
Barberia
Catalogna
Spagna occidentale
Occidente

Oriente
Napoletano e Sicilia
Tirreno settentrionale
Sardegna
Corsica
Francia mediterranea
Barberia
Catalogna
Spagna occidentale
Occidente
medie decennali in lire 
idem in ducati (decim.)

1401-10
170.11
297.19
115.3
84.13

116.17
149.6
49

199.5
383.18

58.19 
216 
106.1

1441-50
229
149
78.9
99.11
73.9
71.8

262.7
233.16
170.7
92.1

168.16
45,8

194.15
123.7
219

materiale avremo modo di parlare in altra occa­
sione (5).

Ancora in tema di aree geografiche, la tabella 
1 dimostra il ruolo quasi costantemente minori­
tario rivestito dal mercato orientale; mancando 
tuttavia analoghi dati quantitativi per Genova, 
non è possibile per ora stabilire sino a che pun­
to ciò sia conseguenza del monopolio genovese 
o piuttosto del progressivo abbandono di tutta 
l’area sotto il controllo economico genovese, la 
cui decadenza precedette certo di parecchio la 
caduta di Costantinopoli (6). Al contrario dopo 
il 1440 inizia l’ascesa del mercato barbaresco, 
forse legata al grande sfruttamento dei corallo 
nordafricano a partire da quegli anni, il cui im­
portante ruolo nel secondo Quattrocento è di-

1401-10
15.1
47,7

2,7
8,1
2,8

12,7
0,5
5,4
2,6
2,4

1411-20
12,0
37,2

0.8
23.9

5,6
3,9
0,3

10,6
4,3
1,4

1411-20
363.4
195.6
40.4

104.17
90.12
79.8
36.14

319.11
130.8
85

161.4
76,4

1421-30
388.18
157.5
185.5
92.15
66.1

865.5
148.19
560.4
274.3
332.5
279.10
95,6

1431-40
261
197.16
99.5

129.7
92.10

196.18
128.8
220.13
317.2
882.15
260.11

74,8

1421-30
23,9
13,6

1,2
11,8

1,0
11,2

1,8
21,2 

6,0 
8,3

1431-40
13,1
31.6

0.6
16.4

1,8
3,8
0.7

11,9
12,3
7,8

6,2
8,9
2,5

28,0
5,0
2,4
9,3
7.6

11,5
18,6

15,3 
25,8

1,5 
18,6 
3,0 
5,9 
3,7 

13,0
6,7 
6,5

mostrato dagli studi di Varaldo (7).
Tornando infine all'ammontare medio dei 

singoli contratti, la tabella II sembra dimostrar­
ne globalmente la crescita nel tempo, seppure 
non progressiva nè costante e con la scontata 
depressione conseguente alla rappresaglia geno­
vese contro Savona nel 1440. Ma se le stesse 
cifre vengono tradotte in ducati genovesi, la 
moneta-guida degli scambi in Occidente e in 
buona parte dell’oriente, all’espansione si 
sostituisce la stagnazione.

Altre annotazioni potrebbero scaturire dal­
l’osservazione diretta delle due tabelle. Basti qui 
rilevare, concludendo, come — al di là di ogni 
intendimento campanilistico e celebrativo - 
il quadro complessivo del commercio marittimo

1451-60 media
293 292.9
323.19 200.7

178.14
125.14
98.6

260.5
479.14 268.14
325.9 321.7
390.17 302.4
916.2
346

81,7

1441-50 1451-60 media
21,6
15,7

1,1
22,6

2,0
1.5
9,8

21,1
3.8
U.8
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Il commercio marittimo savonese nel primo Quattrocento 5 
savonese nel primo Quattrocento si riduca ad 
un orizzonte geografico prevalentemente tirre­
nico, sullo sfondo di una congiuntura economi­
ca di stagnazione.

La quota associativa (socio ordinario L. 10.000, socio studente L. 7.000) dà diritto a ricevere il 
volume degli “Atti e Memorie4’ e a partecipare alle attività sociali: convegni, conferenze, gite 
culturali, visite guidate, ecc.
La Biblioteca della Società, ricca di 12.000 volumi e 300 riviste specializzate in storia, arte ed 
archeologia, è aperta con il seguente orario: 

martedì ore 16.30 ■ 20 
sabato ore 17.00-20

1 A. NICOLINI, Appunti sulla produzione tessile sa­
vonese nel primo Quattrocento, in “Sabazia”, n. 2 
(1982) pp. 2-4: IDEM, Mercato cantieristico ed arma­
toriale a Savona nel primo Quattrocento: alle origini 
di una crisi?, in “Sabazia”, n. 3 ( 1983), pp. 7-10.
2 I contratti marittimi stipulati in questo periodo nei 
cartulari notarili savonesi superstiti sono 1974. fra cui 
1744 commende. 84 noli, 49 colonne, 36 cambi, 34 
assicurazioni, 27 società diverse.

3 Per un lavoro condotto con lo stesso metodo, an­
che se relativo ad un solo biennio, crf. A. NICOLINI, 
Nel porto di Savona nel 1428-1429, in “Rivista Ingan­
na ed Intemelia”, in corso di stampa. Pregevoli sono 
anche le tabelle elaborate da C. VARALDO, Savona 
nel secondo Quattrocento. Aspetti di vita economica e 
sociale, in “Savona nel secondo Quattrocento e l’istitu­
zione del Monte di Pietà”, Savona 1980, pp. 54-57.
4 Conquista aragonese che, si noti, finirà per ridurre 
comunque sensibilmente il volume dei traffici con il 
Mezzogiorno; cfr. A. NICOLINI, Tra Savona e Spagna 
a metà del Quattrocento (1420-1460), in “Rivista In­
ganna e Intemelia”, in corso di stampa.
5 In questa ottica, lo slancio savonese verso Occiden­
te fra il 1420 ed il 1440 è nettamente accentuato; cfr. 
A. NICOLINI, Tra Savona e Spagna cit.
6 Le tabelle pubblicate da R. S. LOPEZ. Market ex- 
pansion: thè case of Genoa, in “Sm e giù per la storia 
di Genova”, Genova 1975. pp. 50-51 sembrano 
corroborare la seconda ipotesi.
7 C. VARALDO, Savona nel secondo Quattrocento 
cit., pp. 103-106.
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Nella Matricida dell’arte dei pittori attivi in 
Genova nel 1481 sono registrati, al quarto ed al 
nono posto, due artisti pavesi entrambi di nome 
Francesco (1): il primo è un Ferrari, l’altro è 
talvolta indicato come de Gradi (o Grasso o Gras­
si), ma, più spesso, semplicemente come Franci- 
scus de Papia, ingenerando non poca confusio­
ne con l’omonimo concittadino. La loro presen­
za nei documenti notarili è straordinariamente 
massiccia tanto da farli apparire “come la beto­
nica nelle carte genovesi dell’ultimo trentennio 
del secolo” e, per l’omonimia, “sembrano diver­
tirsi all’indovinello ‘chi dei due?’, capaci anche 
di qualche trabocchetto clamoroso” (2).

Ad una sovrabbondante documentazione 
d’archivio fa però riscontro una pressoché tota­
le assenza di opere a loro sicuramente attribui­
bili, e solo di recente il Castelnovi (3) ha cerca­
to di distinguere le due personalità, assegnando 
al Ferrari uno scomparto di polittico con “S. 
Caterina” in S. Maria delle Vigne a Genova, fir­
mato Franciscus de Papia, nonché un dipinto 
con lo “Stemma di Genova e figure allegoriche” 
nel palazzo di S. Giorgio (4), mentre al de Gradi 
ha potuto ricondurre una tavola con “S. Dome­
nico” (o “S. Vincenzo Ferreri”) nella Pinacote­
ca Malaspina di Pavia, anch’essa parte di un più 
ampio polittico e chiaramente firmata Franci­
scus de Verzatis de Papia pinxit (5).

1 due pittori, entrambe figure di rilievo nel­
l’ambiente artistico genovese - tanto da rivestire 
nel 1479 e nel 1485 la carica di consoli dell'ar­
te (6) ed eseguire in comune opere di prestigio 
come i dipinti nel palazzo delle Compere di S.

Giorgio -, furono attivi anche nei due maggiori 
centri della Riviera di Ponente, Savona ed Al- 
benga, dove due documenti inediti, che qui pub­
blichiamo, ce ne attestano la presenza.

Di Francesco de Gradi di Verzate si sapeva 
aver firmato un polittico nel Pavese nel 1465 
(7) e, dal 1469 al 1500, essere ripetutamente se­
gnalato in Genova (8). Senonchè il nostro docu­
mento viene ad anticipare al 1466 la sua presen­
za in Liguria, ed in particolare a Savona, dove il 
26 febbraio di quell'anno stipula un contratto 
con gli ufficiali dell'arte dei tessitori di tela per 
eseguire, per 25 lire di Savona, una magestatem 
con S. Agata fra i Santi Antonio e Sebastiano, 
la SS. Trinità e l’Annunciazione in alto. L’atto 
rogato nella stessa bottega del pittore ci presen­
ta il de Gradi residente non solo occasionalmen­
te nella nostra città - dove è giunto forse diret­
tamente dalla sua terra d’origine - e dalla quale 
si allontanerà per trasferirsi a Genova certo pri­
ma del ’69. Chi o che cosa l'abbia chiamato in 
Savona non sappiamo; tra l’altro la città non si 
è ancora dimostrata quel vivace ambiente arti­
stico e vasto cantiere di trasformazioni architet­
toniche che sarà a partire dagli anni settanta, 
fino al prir'c ventennio del Cinquecento.

Pei la sua scelta, invece, da parte dei respon­
sabili della corporazione possiamo pensare a 
quella forte componente lombarda che nell’ar­
te dei tessitori risulta ben affermata ed al verti­
ce della stessa dirigenza, come Cattaneo da Co­
mo (forse lo stesso Cataneus de Mera del docu­
mento del 26 febbraio) che è console nello stes­
so 1466, Ambrogio Balisterio, pavese, Martino

i
ri

Francesco Grassi e Francesco Ferrari: 
due pittori pavesi tra Savona ed Albenga 
nel secondo Quattrocento
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Francesco de Verzate da Pavia, S. Domenico 
(Pavia, Pinacoteca Malaspina).
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di Crema e Ambrogio da Pavia, maestri dell’ar­
te in quegli anni, Fultimo dei quali rappresen­
tante della corporazione, il 27 gennaio dello 
stesso anno 1466, in un altro documento che 
qui ci interessa da vicino.

II contratto di commissione dell’opera non ci 
dice, infatti, molto sull’ubicazione del polittico, 
mentre per questo ci viene incontro proprio

* À
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Francesco Grassi e Francesco Ferrari 7 
l’atto del 27 gennaio, col quale il frate Antonio 
de Signorie, procuratore della Commendia gero­
solimitana e parrocchia di S. Giovanni Battista, 
concede alla corporazione dei tessitori di filo e 
di cotone - rappresentata dal console Cattaneo 
da Como, dal sindaco Battista Pongiboi, dal 
massaro Domenico Bagloni (che ritroviamo nel 
documento del 26 febbraio) e dai maestri del- 

jp l’arte Alamanno di Francoforte ed Ambrogio da 
Pavia - di erigiere presso l’altare di S. Leonardo 
uno nuovo dedicato a S. Agata (9), quello, 
appunto, per il quale l’arte un mese dopo affida 
al pittore pavese l’esecuzione della pala.

L’opera venne certamente portata a termine, 
ma oggi non é più rintracciabile; la ritroviamo 
invece indicata nella visita pastorale di mons. 
Cesare Ferrerò, il 2 giugno 1578, come anco- 
fiam imam veterem deauratam et dipinctam 
cum nonnullis imaginibus et precipue Sancte 
Agathe presso l’omonimo altare di cui, a distan­
za di poco più di un secolo, si ignorava ormai 
anche la proprietà originaria (ignoratur a quo 
fuit fundata) a seguito, evidentemente, della 
profonda crisi che investì la corporazione dopo 
il tracollo economico della città, con l’occupa­
zione genovese del 1528.

L’altro artista pavese, Francesco Ferrari, 
compare, sempre nelle carte dell’Archivio di 
Stato di Savona, in un atto rogato in Albenga il 
21 aprile 1486. Anche in questo caso si tratta di 
un contratto per la realizzazione di un polittico, 
che vede il magister Franciscus Ferrarius papien- 
sis depinctor, habitat or Janue accordarsi con il 
rettore ed alcuni parrocchiani della chiesa di S. 
Fedele, nella piana albenganese. La “Maestà” 
con varie figure di Santi, che gli vengono indica­
ti a voce, deve essere eseguita diligenter cum au­
ro et coloribus arsulis et aliis colpribus finis, 
della misura di due metri e mezzo di altezza e 
due di larghezza, compresi e più piccoli scom­
parti laterali: la data di consegna è fissata per la 
successiva festività di S. Giovanni Battista, il 24 
di giugno. L'opera, certo più impegnativa della 
precedente (10), viene valutata 24 ducati d'oro, 
di cui vengono anticipate all’artista 50 lire, 
mentre la soluzione finale di 11 ducati è liqui­
data solo alcuni anni dopo, il 21 novembre del 
1491. In quest’ultima data il Ferrari non è più 
ad Albenga - era infatti già rientrato a Genova
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Archivio di Stato di Savona. Comune di Savona, 
not. Ansaldo Basso, b. 1463-67, il.
1466, 26 febbraio
Die XXVI februarii.

Cataneus de Mera, Baptista de Donato, Do- 
minicus Baglonus et Thomas Clavaricia omnes 
de arte testorum tellarum civitatis Saone, offi- 
cialles ellecti a dieta arte, parte una, et magi- 
ster Franciscus de Papia depinctor, parte altera, 
fuerunt confessi pervenisse ad infrascriptam 
composicionem videlicet quia ipse magister 
Franciscus teneatur fabricare et seu fabricari 
facere et seu dipingere magestatem unam in 
qua depingtur sancta Agata, sanctus Antonius et 
Sanctus Sebastianus et superius sancta Trinitas, 
Anunciata, qui officialles teneantur dare ligna- 
mina et depingere ipsas imagines bonis colori- 
bus et auro fino et hoc infra menses duos pro­
xime futures.

Versa vice dicti officialles dare et solvere te­
neantur prò eius magistri Francisci mercede li- 
bras XXV vigintiquinque monete Saone videli­
cet modis infrascriptis videlicet hinc ad dies XV 
proxime futures libras (spazio bianco) monete 
Saone et restum per totum mensem augusti 
proxime futurum cum hoc pacto eas velit pro­
miti faceret cui placebit quod teneantur prò eo 
promititur.

Que omnia etc.
Sub pena etc.
Ita et taliter etc.
Renuntiantes etc.
De quibus etc.

Savona nel Quattrocento e l’istituzione del Monte di 
Pietà, Savona 1980, p. 111.
10 Pur tenendo conto di una leggera inflazione registra­
tasi fra il 1466 ed il 1488, i 24 ducati d’oro sono alme­
no cinque volte superiori alle 25 lire di Savona.
11 ALIZERI, Notizie cit.. II, p. 156. Dal gennaio del 
1485 al febbraio del 1489 le fonti archivistiche geno­
vesi tacciono sulla presenza del pittore pavese, che pos­
siamo pensare impegnato in una “tournée” lungo la 
Riviera di Ponente; per essa la tappa ad Albcnga. nella 
primavera del 1488. viene a collocarsi come sicuro 
punto di riferimento per citi volesse rintracciare più 
concrete testimonianze della presenza dell’artista fra 
le non poche opere ancora relegate nell’anonimato.
12 Archivio vescovile di A’i.enga. A. PANERI, Sacro e 
vago Giardinetto e succinto Riepilogo Delle Reggiane 
delle Chiese e Diocesi d Aibcnga in Tre Tomi diviso; 
Cominciato da Pier Friu^f’sco Costa Vescovo d'Al­
be nga dell'anno 1624, vu., 1. e. 4:2 r.

1 G. B. SPOTORNO, Matricola Artis Pictoriae et 
Scutariae, in “Giornale ligustico di scienze, lettere ed 
arti. 1 (1827), fase. Il, p. 208.
2 G. V. CASTELNOVI, // Quattro e il primo Cinque­
cento, in La pittura a Genova e in Liguria, I, Genova 
1970, p. 124. che non esclude che sotto il nome di 
Francesco da Pavia vadano ricercati anche tre distinti 
artisti.
3 CASTELNOVI,// Quattro cit., pp. 124-125.
4 E' probabilmente lui il Francesco da Pavia che nel 
1483 si impegnava ad eseguire il supporto ligneo del 
polittico della “Madonna della Misericordia” a Taggia, 
poi dipinto dal Brca, polittico che proprio nell'inta­
glio (oltre che nella punzonatura) trova stretti punti 
di contatto con la tavola della chiesa delle Vigne. Sul 
Francesco da Pavia attivo a Taggia si veda il prezioso 
lavoro di L. REGHEZZA (Appunti e notizie ricavate 
da documenti inediti dett’Archivio Comunale di Taggia, 
Sanremo 1908-1912. pp. 214-215), troppo spesso 
ignorato dalla letteratura artistica locale.
5 AA.VV.. Pavia Pinacoteca Malaspina, Pavia 1981, 
pp. 192-193.
6 F. ALIZERI. Notizie dei professori del disegno in 
Liguria dalle origini al secolo XVI, II, Genova 1873, 
p. 1 3 e CASTELNOVI, fi Quattro cit., p. 167.
7 AA. VV., Pavia Pinacoteca Malaspina cit., p. 193.
8 CASTELNOVI. // Quattro cit., p. 167 e ALIZERI, 
Notizie cit., I (1870), li (1873), III (1874), passim.
9 Archivio di Stato di Savona, not. A. Basso, b. 
1463-67. II. doc. del 26 febbraio 1466. Questo docu­
mento, cosi come quello successivo del 26 febbraio 
sono già stati da me segnalati in Savona nel secondo 
Quattrocento. Aspetti di vita economica e sociale, in

8 Carlo Varaldo

fin dal febbraio del 1489 ( 11 ) - e vi è rappresen­
tato da un procuratore, proprio l'omonimo 
Francesco da Pavia col quale stava portando a 
termine, in quello stesso anno, le pitture nel 
palazzo di S. Giorgio a Genova.

Come già per l’opera savonese, anche per 
questa albenganese non sono purtroppo rimaste 
tracce, almeno allo stato attuale delle conoscen­
ze e, nel caso che fosse andata dispersa o 
smembrato, il polittico non sarebbe comunque 
facile da identificare per l’assenza di una preci­
sa descrizione nel documento di commissione. 
A livello di ipotesi potremmo forse pensare 
trattasi dell'opera dedicata ai Santi Apostoli Si- 
mone e Giuda, titolari della parrocchiale di S. 
Fedele, che due secoli più tardi l’autore del Sa­
cro e Vago Giardinetto (12) descrive, in quella 
chiesa, quale ancona dell’altare maggiore, con 
i due Santi “riguardanti la Regina de’ Cieli col 
suo Bambino”; notazione seguita anche da un 
abbozzo di giudizio estetico: “da non dozzina­
le Pittore delineati”, che non so però fino 
a qual punto gradito al nostro Francesco pave­
se!
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Francesco Ferrari, S. Caterina (Genova, Chiesa 
di S. Maria delle Vigne).

qui et suo nomine proprio et insolidum obliga- 
vit et obligat dare et solvere libras quinquaginta 
hinc ad festam sancti iohannis Baptiste de men­
se iunii proxime venturam et reliquum promixe- 
runt dare et solvere dicti presbiter Antonius, Ja- 
cobus et Bartholomeus et quilibet prò sua parte

r.-

i

ì

i
Actum Saone vidclicet ad apothecham dicti 

magistri Francisci et per eum conducta a ma- 
gistro Matrino ludice barberio, presentibus testi- 
bus Lionardo Sansono, Petro Vigna et Geòrgie 
de Uxilia.

Archivio di Stato di Savona, Notai distrettuali, 
noi. Valentino Scotti, notul. 1488 
1488. 21 aprile 
Die XXI aprilis.

In nomine Domini amen. Magister Franciscus 
Fcrrarius papiensis depinctor habitator Janue, 
ex una parte, et venerabilis vir dominus presbi­
ter Antonius Riho rector ecclesie Sancti Fidelis, 
Jacobus Rovearius et Bartholomeus Panerius 
oinnes de Sancto Fidele, parte altera, sponte et 
ex ipsorum certa sententia prò sese et eorum 
heredes pervenerunt et pervenisse confessi fue- 
runt et sunt ad infrascriptam compositionem, 
obligacionem. promissione»! et pacta, videlicet 
quod dictus magister Franciscus promissit et 
solempniter obligatur dictis p. Antonio, laco- 
bo et Bartholomeo depinger et seu depingi fa- 
cere bene et condecenter et diligent cum au­
ro et coloribus arsulis et aliis coloribus finis et 
decentibus dictis figuris maiestatem unam 
(sic) palmorum octo largitudinis computatis 
canteris a la(cta)tere et depinctis de illis figuris 
quas idem nominabunt superius nominati et al- 
titudinis palmorum decem etc.

Et quam maiestatem debeat pinxisse ac su­
per altare supra quo dicti de sancto Fidele 
dexirperunt adaptasse et fermasse infra festam 
sancti Iohannis de mense iunii proxime ventu­
ra m.

Ex adverso predicti venerabilis d.p. Anto­
nius lacobus et Bartholomeus ex ipsorum certa 
scientia et sponte prò se et suos eredes promis- 
serunt et solempniter obligaverunt dare, solvere 
et numerare debere dicto magistro Francisco 
prò eius mercede et labore hac pretio diete 
maiestatis ducatos viginti quatuor auri pagis 
infrascriptis, videlicet impresentiarum libras 
quinquaginta monete currentis et quas confes- 
sus fuit Imbuisse et recepisse infra solucione 
dictorum ducatorum XXIV et prò aris et caparo 
diete maiestatis a dicto Bartholomeo Panerio
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noruin suorum presetium et futurorum etc.
Et prò dicto magistro Francisco et eius pre- 

cibus et mandato prò predictis omnibus et sin- 
glulis observandis, solvendiset attendehdis inter- 
cesserunt et solempniter fideiusserunt versus 
dictos p. Antonium. lacobum et Bartholomeum 
Franciscus Bapicius et Laurentius Carexia cives 
albingaunenses et rcnunciantes iuri de principali 
et omni iuri.

lubentes etc.
Actum Albingaune in camera d.d. Baptiste 

Noberaschi utriusquc juris doctoris, presentibus 
predictis s.d. Baptista, Bernardino Bonanato et 
Maffeo de Pillosso civfàus albingeunensis testi- 
bus vocatis et rogatis.
M CCCCLXXXXI, die XXI novembris. Cassum 
fuit presens instrumentum panini, sit prò duca- 
tis undecim auri qui secundum comple- 
mentum dictorum ducatorum viginti quatuor 
auri de voluntate et consenssu magistri Franci- 
sci de Papia, procuratoris dicti magistri Franci- 
sci Ferrarii presentis et confitentis habuisse a 
dicto Bartholomeo dictos ducatos undecim, 
renunciantes etc. quibus etc.
Actum Albingaune in appoteca Aicaldi Demo­
de (?) residentia mei notarii presentibus Augu­
sto Perato, tulliano de lohannis et lohanne 
Briglano testibus vocatis et rogatis.

10 Carlo Varaldo

hinc ad festam, (spazio bianco).
Actum non extitìt et conventum inter dictas 

ambas partes quod facto et completo dicto ope­
re dicti p. Antonius, lacobus et Bartholomeus 
possunt et valeant dictum opus revideri facere 
uno vel pluribus magistris peritis in alte et non 
esset sufficiens dictum opus et extimaret minus 
valore dictorum ducatorum viginti quatuor 
quod prò ilio minori precio quo estimaretur ab 
ilio vel illis quod comperisentur et prò compen­
sato ex nuno inteligatur in ultima paga dicti pre­
di et si quatenus non satisfecissent et si satisfa- 
cissent dictus magister Franciscus solemniter se 
obligat et promissit dictis p. Antonio, lacobo et 
Bartholomeo redere et restituere et satisfacere 
illud munus quod fuerit extimatum quare sic 
actum extitit inter ipsas partes anibas ex 
ipsorum certa scientia et sponte solempni 
stipulacioni vestitum tam in principio medio 
quam in fine huius presentis contractus.

Que omnia etc.
Sub pena librarum quinquaginta totiens auf- 

ferendam et exigenda parti non attendenti quo- 
tiens in singulis capitulis huius presentis con­
tractus contrafactum foret.

Ratis semper manentibus etc.
Cum integra reffecione etc.
Et quo ypoteca et obligacione omnium bo-

La quota associativa (L. 20.000) dà diritto a ricevere una delle sei riviste edite dall’istituto (Rivi­
sta di Studi Liguri, Rivista Ingauna e Intemelia, Studi Genuensi, Giornale Storico della Lunigiana, 
Cahiers Ligures de Préhistoire et d’Archéologie, Cahiers Rhodaniens), a partecipare a tutte le atti­
vità sociali (congressi internazionali, adunanze, convegni, corsi internazionali di preparazione all’ar­
cheologia, ecc.) all’ingresso gratuito a tutti i musei non statali della Liguria, alla consultazione della 
Biblioteca presso il Museo Bicknell a Bordighera, ricca di oltre 66.000 volumi, allo sconto del 25 
per cento nell’acquisto di tutte le pubblicazioni dell’istituto.
Per informazioni: Sezione Sabazia (p.zza della Maddalena, 14/4, Savona)
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da questa espansione e la conseguente nascita di 
nuove aree coltivate, oltreché una verifica della 
formazione di numerosi elementi di toponomasti­
ca del luogo.

Biestro ebbe come unica risorsa l’agricoltura, 
sviluppò in connessione una modesta lavorazione 
del legname intesa a ricavarne carbone per le fer­
riere dei centri limitrofi, in particolare per quella 
dei Ronchi di Osiglia. (3)
Cosi, mentre i centri vicini di fondovalle conob­
bero lo sviluppo, le trasformazioni legate all’evo­
luzione delle ferriere ed il loro successivo declino, 
Biestro rimase legato alla propria economia agri­
cola, vivendo queste evoluzioni solo di riflesso.

Poiché l’analisi approfondita di tutta la serie 
di Stati d’Anime richiederebbe uno spazio ecces­
sivo, è preferibile esaminare, per il momento, so­
lo il più antico. Redatto nel 1654, questo docu­
mento presenta alcune caratteristiche che lo ren­
dono oltremodo interessante; esso è il pruno in­
ventario della parrocchia dopo la peste del 1630 
che volle il suo triste tributo anche da questa po­
polazione, (4) inoltre, per la rigorosità e precisio­
ne con cui fu redatto fornisce molti elementi uti­
li per la conoscenza della parrocchia in quell’epo­
ca.

E' contenuto in un volume di formato 11 x 30 
cm., rilegato con copertina in pergamena, reca sul 
frontespizio la scritta: “Libro dei Morti dal 1653 
al 1744” ed alcune note sbiadite ed illeggibili; 
forse il parroco intendeva utilizzarlo per questo 

• scopo, ma sul retro troviamo scritto, presumibil­
mente dalla stessa mano: “Stati d’Anime”. La 
prima pagina è bianca, mentre sulla seconda ap­
pare l’intestazione: “Anno Domini 1653 die 25

Nel corso di una ricerca nell’Archivio Parroc­
chiale di Biestro sono tornati alla luce alcuni do­
cumenti di grande interesse per la ricostruzione 
delle vicende demografiche biestresi: una serie di 
Stati d’anime, redatti dai vari parroci che si sono 
susseguiti, a partire dal 1654, data di redazione 
del più antico, sino al 1848, l’ultimo dei docu­
menti.

Quelli più antichi sono redatti in latino rispet­
tando uno schema abbastanza uniforme: si parte 
con le annotazioni della località di ubicazione 
della famiglia, del capofamiglia e, in successione, 
dei componenti il nucleo familiare con età, relati­
vo grado di parentela e con condizione rispetto ai 
canoni religiosi (cresimati e/o comunicati) ( 1 ).
A partire dal 1747 gli Stati d’Anime perdono 
parte della loro rigorosità, vengono registrati in 
italiano e, in taluni casi, sono privi di indicazioni 
sui rapporti di parentela tra i componenti il nu­
cleo familiare.

Il criterio di redazione di questi atti, riguardo 
le aree di insediamento dei nuclei familiari, non 
è uniforme benché prevalgano due orientamenti: 
il primo, di partire con la redazione dall’estremo 
confine a est della parrocchia, quindi dalla frazio­
ne Costabella presso il confine con Osiglia, elen­
cando i nuclei abitativi maggiori in sequenza ver­
so ovest, cioè “case dei Germani”. (2)
Il secondo prevede invece una sequenza opposta, 
cioè da “case de Germani” verso il confine est; in 
entrambi i casi le cascine sparse vengono elenca­
te a fine del documento.

Questi documenti ci permettono di ricostruire 
l’espansione • demografica del borgo nei secoli 
XVII e XVIII, con i nuovi insediamenti portati

La popolazione di Biestro
in uno “Stato delle Anime” del 1654
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novembris. Ego Franciscus Pompeius de Carretto 
ex Comitis Mill.mi Praepositus Sanctae Margari- 
tae titularis Ecclesiae uius loci Biestri...”

Sappiamo così che il preposito è Pompeo del 
Carretto, entrato in possesso della parrocchia il 
25 novembre 1653; figlio del conte Gio Battista, 
signore di Cengio e Millesimo, (5) questo ecclesia­
stico svolse il ruolo di “ludex querelarmi!, & ex- 
cusationum, ac Praefecti Scrutiny” nel terzo Si- 
nodo diocesano di Monsignor Paolo Brizio, col­
locato assieme agli arcipreti delle parrocchie mag­
giori della Diocesi, ai Padri Provinciali degli Or­
dini religiosi ed a numerosi teologi, dove viene 
citato: “D. Pompeus Carrettus Millesimi Sacr. 
Can. professor”. (6) Non è quindi una figura irri­
levante nel panorama ecclesiastico del momento 
e la sue presenza a Biestro lascia tracce profonde.

Vediamo infatti, sulla stessa pagina del fronte­
spizio delio Stato d’anime, registrata un’altra im­
portante notizia: “Nova Ecclesia Parochialis aedi- 
ficata de anno 1663 die 20 mensis luly facultate 
ab Magn.co et Rev.mo DD. Paolo Britio Alben. 
Episcopo, et Comitis alben. Ego Franciscus Pom­
peius de Carretto ex Comitis Mill.mi et Archipre-

15 — 60 — 54,9 %

1 n %

7 8 7 8

sbiter S. Margaritae loci Biestri...”, da cui venia­
mo a sapere che l’attuale chiesa parrocchiale è 
sorta nell'anno 1663, probabilmente sulle strut­
ture del preesistente edificio; nel frattempo la 
parrocchia di Biestro era passata dal rango di pre­
positura a quello di arcipretura, accrescendo quin­
di la sua importanza.

L'arciprete Pompeo ci dà ancora, nella stessa 
pagina, un'altra notizia: “Ad gloriam Dei Omni- 
potentis, et ad honorem Sancì issimae eius gene- 
tricis Virginis Mariae... Beatae Margaritae Virgi- 
nis, et Martiris, cuius festum in hoc loco ex an­
tiqua consuetudines celebratur die quinta luly... ’ 
Questo appunto è testimone di un curioso epi­
sodio, indice della sensibilità religiosa locale: la 
comunità di Biestro, vista l'impossibilità di ter­
minare l’edificio per la festa della Santa patrona, 
nel “pubblico Conseglio dei capi di casa” del 14 
giugno deliberò di rivolgere istanza al Vescovo di 
Alba affinchè spostasse la festa di S. Margherita, 
celebrata “ex antiquo” a) 5 luglio, al giorno 20 
dello stesso mese.
Monsignor Brizio autorizzò questa variazione in 
perpetuo. (7) Grande cura è dimostrata poi nella

stato d anime
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redazione dello Stato d’Anime dove, oltre alle 
notizie relative alla composizione familiare, è 
annotata anche la provenienza delle spose fore­
stiere e dei servi di famiglia.

Abbiamo cosi il quadro completo di una po­
polazione formata da un limitato numero di cep­
pi locali, in alcuni casi discretamente benestan­
ti; si tratta, nel complesso, di una comunità ru­
rale solida che dispone di un notaio (8) e di un 
“ludimagister”, (9) (quindi possiamo pensare che 
almeno alcuni rudimenti di istruzione fossero dif­
fusi tra la popolazione), dispone di vaste aree col­
tivate ben esposte, intrattiene rapporti commer­
ciali con i centri maggiori, (Ceva, Savona, Finale); 
una comunità che esce selezionata dal tragico ini­
zio del secoio, caratterizzato da scontri ispano- 
franco-piemontesi e dalla epidemia di peste, ciò 
le darà la vitalità e la forza per crescere ed espan­
dersi nel secolo successivo.

La popolazione, di 320 anime, è distribuita in 
66 nuclei familiari, con un rapporto abbastanza 
equilibrato tra i due sessi: 167 uomini e 153 don­
ne, tra cui 6 vedove (età media 43 anni) e due nu­
bili di 30 anni ed è abbastanza giovane, (solo il 
3,6 per cento del totale supera i 60 anni, mentre 
la fascia compresa tra i 15 ed i 60 anni rappresen­
ta il 54,9 per cento dell’intera popolazione).

Lo stato delle Anime riporta la provenienza 
delle spose forestiere: come si può vedere dalla 
tab. A, il raggio di scelta della consorte si esten­
deva, oltre ai paesi limitrofi, a quelle zone con 
cui i biestresi intrattenevano rapporti, in partico­
lare per lavori stagionali, (raccolta delle olive per 
Finale, Bardino, Voze, Vezzi), attività di com­
mercio, (Savona - Cairo), in un solo caso figura 
una sposa di Sassello, il cui matrimonio si inqua­
dra nel rapporto esistente tra i “mastri” ferrai del 
Sassellese e le ferriere valbormidesi. (10)

La presenza di servitù in alcune famiglie bie­
stresi indica una situazione di relativo benessere 
delle stesse: si tratta di servitù in età giovanile, ad 
eccezione di due casi di età avanzata.
I luoghi di provenienza di questa servitù sono, in 
generale, i centri vicini, ma vi sono due casi (Se­
gno e Montagna) che ci riportano sugli antichi 
itinerari percorsi dai mulattieri biestresi nei loro 
traffici con Savona.

E’ probabile che essi siano entrati in possesso di 
queste terre in epoche molto più antiche, (alcuni 
di loro, come i Cabitto, i Culazzo, i Germano e i 
Merogno sono presenti in atti del 1487, mentre i 
Gamba ed i Prando compaiono poi con i primi

2
2

3
1
1

1 
1
1

n.
1
2
1
1
1
2
1
1
2
1
2
2
1
1
1
1
1
1

12/14/16
18

13/13/14
45
50

12/17
12/13

16
14
18

TABELLA B
Provenienza dei servi di famiglia 
MASCHI:
Luogo di provenienza
Bardino 
Biestro 
Bormida
Cengio 
Cosseria
Finale
Piodio
Quiliano (Montagna)
Roccavignale
Segno
FEMMINE:
Bardino 
Biestro 
Bormida
Cengio 
Cosseria 
Finale 
Piodio
Quiliano (Montagna) 
Roccavignale 
Segno

23
20

1 grandi nuclei familiari, che occuparono le 
terre migliori, si suddivisero il territorio forman­
do aree omogenee di insediamento.

TABELLA A
Luogo di provenienza delle mogli forestiere 
Luogo di prov.
Acquafredda 
Bardino 
Bormida 
Cairo 
Corcare 
Cosseria 
Finale 
Ma Ilare 
Millesimo 
Mu rialdo 
Osiglia 
Pallore 
Rocchetto Cengio 
Saliceto 
Sassello 
Savona 
Vezzi 
Voze
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anni del sec. XVI) (11) attraverso contratti di en­
fiteusi. (12)

Come si evidenzia dalla cartina, questi nuclei 
si insediarono nella parte collinare più soleggiata; 
sono pressoché assenti insediamenti di fondoval- 
le, fatta eccezione per le “case Ansadini”, non vi 
sono insediamenti umani sparsi o a sud del tor­
rente Viazza, benché queste terre fossero coltiva­
te.

Alcuni di questi nuclei vivono chiusi nei pro­
pri possessi senza aggregazioni collaterali, come i 
Cabitto, che rappresentavano il 9 per cento del­

l’intera popolazione, unici abitanti della contrada 
omonima, o i Germano, (12,5 per cento della 
pop.) di cui il 7,1 per cento vive in unico insedia­
mento mentre gli altri si sono diffusi in altre aree 
del territorio, i Ciria (2,5 per cento) che vivono a 
“Bricco”, infine i Prando. (4,3 per cento).

In altri casi troviamo, a fianco del ceppo pre­
valente, l’aggregazione di altri nuclei familiari; il 
maggior centro demico di questo tipo è “case 
dè Gamba” dove, a fianco delle famiglie Nolasco, 
(14,6 per cento della pop. tot.) Cabitto e Cirione 
(2,8 per cento); quest’ultimo ceppo da nome a
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nomastica del territorio, le consuetudini ed i 
costumi.

Dallo stato d’Anime successivo, del 1704, tra­
sparirà una comunità totalmente mutata dal cor­
so degli eventi.popolazione totale

320
479
524
583
451
678

TABELLAC
Variazioni demografiche di Biestro dal 1654 al 
1848
Anno
1654
1704
1759 
1781
1797 
1846

“case dé Cirioni” dove però è aggregato ai Resio 
(4 per cer.-iu) e nd alcuni Germano. Questi ultimi 
si trovano i r'. • a “case dé Castiglia”, dove però 
è prevSvuc. il y.::•?<» Castiglia (19,6 per cento).

A ’.'f Cbhizzi” vediamo che i Culazzo 
(9,3 reno in netta minoranza rispetto
ai Nolasr.o: aie*. famiglie Culazzo vivono inve­
ce a Cus\:ibei’.;? dove si concentrano tutte le fa­
miglie Santo (9,5 per cento).
L’insediamento di Ansadini è formato da due fa­
miglie, Nolasco e Castiglia. Traspare da questa di­
visione del territorio la struttura di una comuni­
tà articolata in aree dove le famiglie mantengo­
no compatta la proprietà, ma ormai in fase evolu­
tiva rispetto a questo schema patriarcale; con l’in­
cremento demografico successivo si romperà de­
finitivamente questo equilibrio, le aggregazioni 
familiari diverranno più eterogenee, sorgeranno 
nuovi insediamenti (Resii, Martellini), l’immi­
grazione di famiglie forestiere porterà alla na­
scita dei cascinali sparsi modificando la topo-

1 Ad. cs.: “In centrata ubi vulgo dicitur in Costabclla, 
in aedibus proprùs Bernardini Sancti - C. Cr. Ipse Ber­
nardini filius q. Antonini - C. Cr. Magdalena eius uxor 
Glia Bernardini Gamba annorum 55 circitcr...’’ (La let­
tera C. indica un’anima comunicata, con Cr. anche l’e- 
vcntuale cresima).
2 Questa borgata assume il suo attuale nome di “Mon- 
martino” attorno al 1670.
3 Ciò è evidente dai registri dei conti delle Confrater­
nite, che riportano vendite di carbone a questa ferriera. 
(Arch. Parr. Biestro).
4 l morti dell’anno 1630 furono 33, il 10,5 per cento 
della popolazione. (Arch. parr. Biestro, Liber Mortuorum 
1611).
5 OM ERO COLOM B ARDO, Cengio e i Signori del Car­
retto, Ed M. lannuccelli per i tipi della TEC, Tipografia 
Editrice Commerciale, Cengio 1983, p. 221.
6 Sinodus Diocesana Albensis tertia. Ab Illustrissimo,
6 reverendissimo D.D.F. Paulo Britio S. Albensis Eccle- 
siae Episcopo, in Nobili Curtismillij Oppido habita, die 
lunij Anni 1652. Sedente S.D.N. Innocentio X P.O.M. - 
Carmagnoliae, apud Bcrnardinum Columnam, p. 48.
7 Supplica per la traslationc della festa di S. Margari­
ta, cart. Atti ecclesiastici (Arch. parr. Biestro).
8 “...et rogatis Marco Antonio Germano Not.o uius lo­
ci Biestri...” Liber matrimoniorum 1654 - (Arch. parr. 
Biestro).
9 “...rcv. Ioanne Baptista Barutio loci Altaris, et pre- 
sentis loci ludimagister...’’, Libro dei Battesimi 1654 - 
(Arch. parr. Biestro).
10 Si tratta, in particolare, dei Badano e dei Ramognino 
che operano in zona già dal principio del secolo e vengo­
no citati con l’appellativo di “maestri’’. Libro dei Matri­
moni del 1597 - (Arch. parr. Biestro).
11 L. OLI VERI, I più vecchi cognomi di Cosseria, in 
“Alta Val Bormida”, n. I, anno XXV, p. 5, genn. 1984.
12 Sono presenti in archivio parr. numerosi esemplari di 
questi atti.
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Carlo e poi di Benedetto (...), Francesco 
Abbate fu Benedetto testimonio del detto 
strumento, (not. Goliardo Giordano)

1598 ... — Agostino Abbate fu Dalmazio ven­
de ad Agostino Giordano fu Giovanni e a suo 
figlio Francesco, un pezzo di terra vignato si­
to nella villa di Ranco dove (si dice) Colletta 
per lire 446. (not. Giacomo Martino)

1599 gen 12 — Leonardo Abbate è posto nella 
seconda bussola.

1599 giu. 14 — Battesimo di: Vincenzo Abbate 
di Paolo ed Anna..

1599 set. 29 - Battesimo di: Luca Abbate di 
Leonardo e Menichina.

1600 lug. 27 - Maria Abbate di Paolo e Lucre­
zia.

1603 nov. 18 — Gio Francesco Abbate di Paolo 
ed Angela.

1604 mar 16 — Agostino Abbate di Paolo ed 
Angela.

1604 ott. 9 — Bernardo Abbate di Nicolò ed 
Angelica.

... feb ... — Ginevra Abbate di Paolo e Camilla.

... feb ... — Maddalena Abbate di Paolo e Ca­
milla.

1606 mar. 27 — Anna Abbate di Paolo ed An­
gela.

1607 sett. 14 — Giobatta Abbate di Paolo ed 
Angela.

1608 ago. 19 - Benedetta Abbate fu Francesco 
si sposa con Pietro Vincenzo Maricone.

1609 giu. 23 - Leonardo Abbate di Paolo ed 
Angela.

1610 gen. 28 - Caterina Abbate di Nicolò ed
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1580 gen. 18 - Leonardo Abbate di Giuseppe 
fu posto nel bussolo per Ufficiale

1581 set. 28 - Francesco Abbate fu Benedetto, 
cittadino di Savona come attore e procurato­
re di Melchiorre del Carretto, tutore di Giu­
lietta, figlia di Cesare Cuneo vende a Giusep­
pe Chiarella, fu Vincenzo, una parte di un 
pezzo di terra posto a Folconi con cui confi­
nano Ambrogio Delfino, Giuseppe Chiarella, 
Antonio de Noceto, (not. Pietro Giordano).

1583 die. 19 — Anna Abbate di Giuseppe sposa 
di Giobatta Crema.

1584 feb. 6 — Paolo Abbate fu Gio Agostino, è 
uno dei testimoni della dichiarazione fatta 
dal Vicario ... della nob. Catterinetta m(o- 
glie) del fu Urbano Cerrato e di Ma(rietta) 
loro unica figlia, (not. Gottardo Giordano).

1585 apr. 17 — Antonio Abbate Priore degli 
Anziani.

1585 apr. 20 — Battesimo di: Violante Abbate 
di Paolo Geronimo e Tomasina.

1585 giu. 13 — Battesimo di: Caterina Abbate 
di Geronimo e Angela.

1586 gen. 2 — Geronima Abbate fu Filippo 
sposa di Giobatta Albano di Carlo. (3)

1588 gen. 8 - Geronima Abbate di Benedetto 
sposa di Lorenzo Lussori fu Tommaso.

1589 gen. 1 1 — Francesco Abbate fu Benedet­
to rinuncia alPuffìcio di causidico dinanzi 
gli Anziani, i quali accettata la rinuncia lo 
fanno riporre nel bussolo.

1591 mag. 16 — Giobatta Abbate fu Nicolò dei 
parenti prossimi di Cattarinetta, figlia del fu 
Giacomo Bonssanello, moglie di Paolo de

Le famiglie savonesi 
del “Manoscritto Pavese”
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1629 gen. 1 2 
Geronima.

1629 mar. 1 7 
Camilla.

1629 ... 19 -

;

Raffaele Abbate fu Antonio spo­
so di Maria Mantica.
Raffaele Abbate fu (...), ebbe moglie Gero­
nima (...) di Andrea, che si rimaritò con Do­
menico Croce come per il libro parrocchiale 
del Duomo del 1635..

... ott. 29 - Giulia Abbate di Vincenzo e Camil­
la.

1631 gen. 26 - Paola Abbate di Vincenzo e Ca­
milla.

1632 mag. 25 - Giobatta Abbate fu Dalmazio, 
vende a Francesco Ferrerò fu Giobatta, un 
pezzo di terra con casa posto a Ranco per 
lire 287 e 8 denari. Questo Giobatta era fi­
glio di una Bianca come in altro strumento 
notarile del 1626 giu. 6. (notaio Marco An­
tonio Castellano)
Dalmazio, Nicolò, Giobatta figli di Agostino 
Abbate fu Dalmazio e di Bianca Viglierco fu 
Antonio battezzati in S. Pietro del 74, 83, 
85.

1632 ago. 22 — Bartolomeo /Xbbate di Vincen­
zo e Camilla.

1636 feb. 19 - In S. Andrea: Battesimo di Ni­
colò Abbate di Giobatta e Paola.

1639 giu. 8 - In S. Andrea: Battesimo di Gio­
batta Abbate dei suddetti.

1645 mag. 21 - Maria Abbate di Vincenzo spo-

1532 mar. 19 - Gerolamo e Lorenzo Aliberti 
figli del mastro Antonio, remolaro, hanno 
una casa sul molo. (noi. Giacomo Giordano)

1532 giu. 10 — Mastro Antonio Aliberti fu Pel- 
legro, remolaro, credito, (not. Vincenzo Ca­
pello)

1535 ott. 2 - Antonio Aliberti, cittadino ed 
abitante in Savona, vende una casa sul molo 
a Pietro Agostino Morazzana. (not. Giacomo 
Giordano)

1537 mar. 20 - Gerolamo Aliberti fu Antonio, 
remolaro. marito di Tommasina Pollerò fu 
Francesco con dote di Lire 115. (not. Vin­
cenzo Capello)

1538 giu. 11 - Venietà a Peliegro Aliberti fu 
Antonio, remolaro, cittadino di Savona. Ivi 
Lorenzo e Gerolamo suoi fratelli e figli del 
fu maestro Antonio Aliberti di Finale, ven­
dono terre in Varigotti. (not. Vincenzo Ca­
pello)

1540 mag. 11 - Testamento di Vincenzo Ali­
berti detto “della Costa”, fu Bernardo della 
villa di Varigotti. Ivi Gentile del Pino fu Bat­
tista di detto luogo, sua moglie. Eredi: Gene­
si© e Damiano, suoi fratelli. Fidecommissari: 
Gerolamo Aliberti fu Antonio, cittadino di 
Savona e Battista Aliberti fu Pietro di detta 
villa, (not. Giacomo Giordano)

1540 set. 29 - Gerolamo, Peliegro e Lorenzo, 
fratelli de Aliberti, figli ed eredi del fu ma­
stro Antonio, remolaro e cittadino di Savo- 
na,si quittano per divisione già seguita fra 
essi. (not. Antonio Ricci)

1541 ago. 8 - Gerolamo, Lorenzo e Pellegro, 
fratelli de Aliberti, remolari di Savona, fu 
Antonio di Finale, vendono ad Antonio Bar­
dino di Giovanni di Varigotti, un olivete sito 
in località detta “Pian della Cappelletta” per 
Lire 36 d'oro del sole.

1544 die. 22 — Lorenzo Aliberti fu Antonio, re­
molaro, accorda Giobatta, suo figlio d'anni

Angelica.
1615 nov. 12 — Gio Paolo Abbate di Nicolò ed 

Angela.
1618 ott. 18 - In S. Andrea: Battesimo di: Ma­

ria Abbate di Nicolò ed Angelica
1621 giu. 1 — Matrimonio di Vincenzo Abbate 

di Paolo con Camilla Ferro di Andrea.
1625 feb. 2 - Maria Giovanna Abbate di Nico­

lò ed Angelica.
1625 feb. 10 Giobatta Abbate fu Agostino 

marito di Paola Mandrachia.
1627 feb. 26 •- Francesca Abbate figlia di Ghe­

rardo viene nominala in uno strumento che 
fa Gio Antonio (...), filatore, di vendita a 
Giulia, figlia del fu Antonio Gallo, moglie 
del fu Gio Antonio Indiano, d'un mezzano 
con fondaco di una casa posta al molo.

Geronimo Abbate di Raffaele e

sa di Antonio Perato fu Bartolomeo
1652 sett. 7 - In S. Andrea: Battesimo di: Pao­

lo Abbate di Agostino e Maria.
1654 lug. 14 - Paola Maria Abbate di Agostino 

e Maria.
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16 circa, con Stefano e Bernardo Grassi, 
fratelli, a servire per anni 3 gratis e poi con 
salario, (not. Pietro Giordano)

1548 set. 3 — Gerolamo, Lorenzo e Pellegro de 
Aliberti, rcmolari, e Giacomo De Micheli, 
procuratore del detto Peliegro, suo genero. 
Ivi la loro casa al molo e beni in Varigotti. 
(not. Vincenzo Capello)

1548 ott. 15 — Gerolamo, Lorenzo e Pellegro 
Aliberti fu Antonio, di Savona e remolaro 
pongono in vendita tutti i beni ereditari del 
padre siti in Varigotti. (not. Vincenzo Ca­
pello)

1550 die. 1 — Testamento di Pellegro Aliberti 
fu Antonio, remolaro in cui compare Cate­
rina De Micheli di Giacomo, sua moglie, e 
nomina erede Giulia sua figlia, (not. G.A. 
Tinelli)

1553 gen. 2 — Pellegro Aliberti remolaro, citta­
dino di Savona fu Antonio, vende a Giacomo 
Aliberti fu Francesco di Varigotti alcune ter­
re in detto luogo (not. Raffaele Sardo).

1558 gen. 15 — Gerolamo Aliberti remolaro, 
cittadino di Savona, fu Antonio, accorda 
suo figlio Agostino d'anni 17 con Cristofo­
ro Bozetto per imparare l'arte dei Berrettie- 
ri. (not. Antonio Ricci)

1567 mar. 1 - Caterina De Micheli fu Giacomo 
moglie del fu Pellegro Aliberti, prende in lo­
cazione una casa da Marco Tullio De Loren­
zi. (not. Pietro Giordano)

1570 mag. 2 — Agostino Aliberti fu Gerolamo, 
debitore di Gianstefano. Giannoberto, Giulio 
Cesare e Giannangelo Pollerò fu Giobatta di 
Partita, con cui vuol pagare le doti a Teodo­
ra sua sorella e moglie di Battista Spotorno 
di Tommaso, (not. Pietro Giordano)

1572 mar. 26 — in cattedrale: battesimo di Ge­
rolamo Aliberti di Antonio e Bernardina.

1574 gen. 16 — Dote di Antonietta Abate fu 
Francesco moglie prima del fu Giulio Porra- 
zolo e poi di Agostino Aliberti, , Berrettiere 
in lire 350 d'oro, (not. G.A. Tinelli)

1581 giu. 13 — Giuliano Aliberti fu Stefano di 
Varigotti dona a Franchetta Aliberti fu Fran­
cesco, sua nipote e moglie del fu Stefano 
Garrasino. (not. G.B. Lorenzi)

1587 ott. 16 - Dote di Geronima Lanza di Bar­
tolomeo fu Antonio, moglie di Antonio Ali­

berti fu Gerolamo, in lire 125 d'oro, (not. 
Stefano Martino)

1590 mar. 23 - Dote di Geronima Aliberti di 
Vincenzo fu Gerolamo, in Battista Massaro 
fu Pietro, in lire 125 d'oro d’Italia, (not. 
A. Martino)

1594 mag. 20 — Testamento di Maxina Pollerò 
fu Francesco moglie del fu Gerolamo Aliber­
ti, in cui compare la figlia Teodorina in Bat­
tista Spotorno. Sono nominati eredi Antonio, 
Vincenzo, Stefano e P;?o!o, suoi figli, (not. 
M.A. Martino)

1595 mar. 25 — Dote di Caterina Indiano di 
Bernardo fu Francer< soprannominato 
Mondovi, moglie di LJumenico Aliberti di 
Vincenzo, per saldo di tire ?U0. (not. M.A. 
Martino)

... mar. 14 — Vincenzo Aliberti fu Gerolamo 
promette a Giacomo Ovale, del luogo di Ova­
le, diocesi di Tolone, che sua figlia Lucrezia, 
vedova di Nicolò Maxio, lo sposerà e si obbli­
ga per la dote di lire 100 d'oro, (not. M.A. 
Martino)

... lug. 3 — Antonio e Paolo Aliberti fu Gerola­
mo eredi di Maxina loro madre, procura a 
Vincenzo, loro fratello.

1596... Prova della morte della fu Maxina Ali­
berti nel 1594. Lascia i figli Vincenzo, Paolo 
ed Antonio, (not. G.M. Vertuta)

1597 apr. 21 - In cattedrale: Battesimo di Fran­
cesco Aliberti di Domenico e Caterina.

1597 giu. 16 — Francesco Aliberti di Vincenzo, 
patrone di polacca nominata “N.S. di Miseri­
cordia” di portata di 1300 cantari circa, che 
naviga verso la Sardegna, (not. Gerolamo 
Belloro)

1597 ott. 23 - Francesco Aliberti di Vincenzo, 
patrone di una cimba nominata ”S. Maria di 
Misericordia”, testimonio, (not. Domenico 
Pizzardo)

1600 gen. 2 - Esami per dispensa matrimoniale 
fra Antonio Aliberti fu Gerolamo e Angela 
Moccafighe, figlia di Francesco e di Giulia 
Aliberti fu Pellegro, fratello del suddetto 
Gerolamo. (Cancelleria Vescovile)
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Chissà mai dove si sono incontrati per la prima 
volta, finita la guerra. Angelo Barile e Adriano 
Grande: se ne è persa la memoria. Forse in Galle­
ria Mazzini, intorno al pancone delle novità della 
Libreria Editrice Moderna di G. Ricci, una libre­
ria celebrata che aveva conosciuto le visite di Ed­
mondo De Amicis, le eleganze di Paul Bourget, 
gli impeti di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi e 
più tardi i volti di Pierangelo Baratone, Sbarbaro, 
Montale... Forse nelle sale del Caffè Diana, tappa 
d’obbligo per quei ‘bohémiens’ alla Rimbaud e al­
la Verlaine che finivano le nottate in lunghe pas­
seggiate sotto i portici di Via XX Settembre o nei 
locali notturni più stravaganti disseminati attor­
no al porto.
Forse nello ‘chalet’ di Corso Torino, che ospitava 
lo studio dei pittori Santagata e Cominetti. Qui - 
lo ha ricordato Sandro Cessone - convenivano, 
quasi ogni giorno, artisti e letterati: Cirillo Ago- 
stoni, Ave Bassano, Vittorio Perducca, Geo Bini 
Cima e il giovanissimo Grande. Ci capitava anche 
Angelo Barile, reduce dalla tragica avventura che 
lo aveva visto valoroso capitano di fanteria, ferito 
Sull’Altipiano dei Sette Comuni.
Intorno al 1920, impiegato in una ditta commer­
ciale, Barile non rinunciava a sognare una svolta 
nella produzione di ceramiche della fabbrica pa­
terna e proprio dai Cominetti raccolse l’idea di 
affidare le proprie argille a buoni pittori, che le 
decorassero con estro e maestria, per rivaleggiare, 
infine senza complessi, con i vasi e i piatti di De­
ruta e Faenza.

Per Grande quelli erano invece anni difficili: 
faceva il commesso venditore di stoffe dietro il 
banco di una coperativa di sarti al largo di via Ro­

ma, uno dei tanti mestieri prima di imboccare la 
strada del giornalismo. Tentava anche la poesia, 
consigliato da Montale e da Barile, tra incertezze 
e inquietudini.

Seguirono altri impieghi, altre delusioni, non 
compensate dalla gioia di vedersi accolto sulle 
pagine di “Primo Tempo". Il 20 gennaio 1925 
Grande, disoccupato, scrive all’amico Barile chie­
dendo disperatamente aiuto: “In Genova e fuori 
di Genova, dal fattorino, al contabile, al corri­
spondente in italiano e in francese sono disposto 
a qualunque specie di lavori: occorrendo anche 
manuali: e non ho pretese enormi". L’invocazio­
ne fu presto esaudita perchè Grande entrò come 
rappresentante nella “Casa dell'arte’’, secondo la 
testimonianza fornita da una lettera dei 13 marzo 
1925: “Carissimo Barile, non ebbi più agio di tro­
varmi da solo con lei per ringraziarla della sua 
prima intermissione presso Agnino e soci per la 
mia assunzione. Se la fortuna m’assiste, poiché in 
queste faccende il merito è alquanto incontrolla­
bile, spero di dimostrare la riconoscenza che deb­
bo ad Agnino e a suo fratello, lavorando. Ripren­
dendo a viaggiare mi son tolto da uno stato d’ani­
mo letalissimo che, se fosse durato, mi avrebbe ri­
dotto a mal partito. A parte le preoccupazioni 
del lavoro una certa difficoltà ad organizzare la 
clientela e l’assillo dell'ambizione che ho di riu­
scire e produrre, anche nel mio interesse, ora il 
mio tono vitale è ritornato normale e con esso è 
tornata anche qualche velleità’’. E allega la lirica 
che inizia: Ho bevuto, nel vin delle storie traman­
date...

Poco dopo a Grande si aprirono definitiva­
mente le porte del “Giornale di Genova", diretto
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da Giacomo Calcagno. Era l’inizio di una lunga e 
contrastata carriera, di cui oggi, quale anticipa­
zione del prossimo convegno settembrino che il 
Comune di Spotorno dedicherà ad Adriano Gran­
de, riproponiamo un incunabolo apparso il 30 
maggio 1925: il racconto di una gita primaverile 
ad Albìsola. appunto, il paese di Angelo e della 
ceramica. E' una prosa in punta di penna, che ri­
sente del clima rondesco-Cardarclli, in particola­
re. impostata come è su modi stilistici selettivi e 
squisiti. Comunque, la pagina resta un documen­
to interessante per diversi motivi: non ultimo 
quello di evocare un paesaggio di Albisola quasi 
fiabesco, dove ancora cantano rane e nella notte 
concertini di Hauti e fisarmoniche richiamano ai 
balconi donne trepidanti...

Non più con occhi infantili come stamane 
guardavo il rifiorire degli orti, contemplo adesso 
questa collezione di maioliche albisolesi: 
benché alcune di esse rapiscano la fantasia più 
d’una fiaba, altre invitino a guardarle di nuovo 
come nelle vetrine a tredici anni le copertine dei 
romanzi d'avventure.
Per quanta freschezza lungo i botri io mi abbia 
raccolto nello sguardo, qualcosa di esperto e di 
vissuto v’è steso che fa si ch’io me le coccoli 
mentalmente da gaudente e da esteta, mentre 
mi ridico questi versi del buon Fantoni:

A parca mensa vive senz 'affanno

Gli orti d’Albissola. avvolti in questa nebbio- 
lina trasparente che pare il fiatò delle siepi che 
si svegliano, stamane, mentre li percorro han 
qualcosa d’incantato. Penso agli aspetti irreali 
eppure cosi evidenti di uno di quei paesi sognati 
da ragazzo con tanta forza d’evocazione che, 
dopo anche molt'anni, ce ne riscopriamo dentro 
il ricordo come se davvero ci fossimo stati. Paesi 
di avventure mirabolanti, ove non avvengono 
che fatti giocondi, feste improvvise e capitano 
le fortune più straordinarie con la stessa natura­
lezza come nella vita reale giungono invece le 
seccature. Mentre rasento i filari che s'ingemma­
no tardivamente ed osservo i geometrici disegni 
delle insalate che il contadino ha testé piantate, 
porto in me più che il desiderio quasi la certez­
za di ritrovarmi in quei climi inverosimili: e 
vado cercando dove mai in questi luoghi possa­
no già essersi posato i miei occhi per trarne 
conforti alla mia voglia d'illudermi. Giungo in 
un punto dove due viottoli, incrociandosi, 
formano una piccola radura; a un angolo di essa 
sorge un noce dal fusto grossissimo e assai 
ramoso; diffronte un fico dal tronco e i rami 
bizzarramente contorti. So bene che non è vero, 
eppure esclamo tra me: “Diamine, ma codesto 
sito io lo conosco. Me ne affida il modo come 
tremino codeste fogliole tenerelle del noce che 
sembra vogliano staccarsi dalla trasparenza ch'è 
tra ramo e ramo; cose da me già veduta. E 
qualche aspetto di codesta uccelliera di tavole e

paglia cui ricoprono a mezzo i rami del fico, 
dirimpetto. In essa io debbo aver atteso col 
fucile pronto nella feritoia, scendendo autunno, 
qualche tordo di passo: o, dimentico del 
cacciare, in un libro del ginevrino o di Bernar­
dino di San Piero, debbo aver cercato quelle 
lodi della natura che oggi, senza parole, sento 
rinvenirmi nell'anima”.

Ben è certo che se mai non vi fui, in qualche 
modo ci ritornerò: se non col corpo, coll’anima. 
Giacché mi vanto d’aver ormai imparato a vive­
re: che consiste nel misurarsi le nostalgie, come 
questi contadini l'acqua alle terre; e dei ricordi 
farsi concime per le nuove semine. Ond'è che 
oggi - e ha da essere una giornata insolita tutta 
quanta - faremo raccolta come un'ape saggia: 
dappoiché Primavera, dopo averci molto 
riflettuto, s'è decisa a venirsene fu ora e il buon 
amico che m'ha invitalo presso di sé m’ha 
promesso, oltre a molfaltra gioia . per gli 
occhi, che qui senza fallo rincontreremo.

Dev'esserci infatti, assai vicina. Dalla marina 
bianca che sin qui traluce trapelando tra '1 verde 
delle siepi e d'una pergola, ai grandi alberi lungo 
i viali delle ville patrizie, alle colline che han tol­
to pocanzi il capo bruno dai lenzuoli dell’alba e 
sino alle ginestre lungo il torrente e la strada 
provinciale, è cosi' veloce lo spandersi del coro 
esultante che gli uccelli fanno, ora che sorge il 
sole, che non v'è più luogo a dubbio: Primavera 
è venuta.
Andiamone amico, andiamo dunque a cercare i 
segni del suo passaggio su per i prati, lungo i 
muriccioli e nei fossi: per brev'ora ci è concesso 
ritornar fanciulli.
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chi cibi in vasi savonesi accoglie
nè i cheti sonni a disturbargli vanno 
sordide voglie.

1 quali, non c’è che dire, formano una saffica 
ben battuta. Anche mi vien da ricordarmi del 
buon Redi che spiegando a un amico i versi del 
Bacco in Toscana, dove dicono:

Beverei prima il veleno
che un bicchier che fosse pieno 
dell'amaro e rio caffè

\ 
i 
ì
;

s'esprimeva così: “lì confesso che il caffè non 
lo beverei mai al bicchiere perchè igalantuomini 
han costume di pigliare il caffè nelle chicchere 
di porcellana, o per lo meno di terra finissima di 
Savona. E così è la moda".

Così era la moda nel sei e nel settecento: ma 
anche prima e anche ora.
Solo che in quell’epoche il gusto dei begli 
arredamenti nelle case, e delle belle stoviglie, 
era forse il più sincero e sicuro d'adesso, fra i 
benestanti. La gente arrivava alla ricchezza 
adagio adagio e faceva tempo ad abituarsi e ad 
educarsi la mente e l’anima all’amore delle belle 
cose: ora invece... non parliamo di malinconie. 
Codeste maioliche ch’io sto guardando ripetono 
appunto l’unico grande sei e settecento di 
maioliche ch’ebbe l'Italia il quale è nominato 
l’Antico Savona, e comprendeva anche i lavori 
che uscivano dalle fornaci albissolesi. Si lavora­
vano opere in maiolica e in Savona e in Albisso- 
la anche prima del seicento, per la verità: ma 
erano affaticate contraffazioni della maniera 
cinquecentesca d’altrove; specialmente d’Urbi- 
no.

Ho qui in bella mostra dinnanzi a me grandi 
vasi da farmacia a tre mascheroni, albarelli, boc­
cali, bottiglie, brocche, piatti e trionfi da tavola, 
fruttiere, coppe, vasi, recipienti bizzarri e a 
segreto; e tutto ciò dipinto nelle maniere più 
spregiudicate e felici.

Tre sono gli stili che ripresi dalla tradizione 
qui si ripetono: il Guidobono; il Levantino; il 
Boselli; e ognun di loro è spinto a maniere e 
modificazioni impreviste. O quanto mi garbereb­
be in un di questi paesaggi guidoboneschi, in un 
di codesti scenari tra il mitologico e l’arcadico, 
vestito di muscolatura esagerata come una 
sponda d’una fontana trarre da un flauto di 
canne una lieve melodia da cui attirata dietro

un cespuglio d’agave, sbucasse incuriosita la 
testa di una ninfa! Ma nel “Levantino" io 
ritrovo anticipi dell'epoca moderna. Le festose 
e false mitologie han ceduto il posto a un’umani­
tà borghese e paesana: e son figurette di vian­
danti col bordone pellegrino c con borse, in 
viaggio per chissà dove, stilizzate e caricaturali; 
un principio dell’impressionismo; una natura 
cerebralizzata, impotente ad esprimersi fuori 
del “fenere" e dell'allucinazione. E nel Bo­
selli eccoci alla completa decadenza: l'esuberan­
za guidobonesca è divenuta materia di esercita­
zione, finché scade sino alla decalcomania 
floreale, si riduce a ritagliare e appiccicare rose 
ed altri fiori, come su un quaderno, fingendo 
ingenuità.

Codesto per l'antico. Poiché qui, dove io mi 
trovo a festeggiare quest'arte simpatica e senza 
pretese, si fanno anche delle maioliche moderne, 
di cui sarebbe lungo narrare. Eclettismo policro­
mo; tentativi di ritrovare una vena spontanea; 
buon gusto, ma nulla clic possa far storia: roba, 
in fondo, da pescicani, come quasi tutta l’arte 
decorativa moderna, ma ammirevole per la sua 
versatile voglia di imporsi uno stile.

L'amico e proprietario della labbrica, che mi 
fa da cicerone, narrandomi della maiolica 
albissolese e delle altre attraverso i tempi, ha 
imposto alla sua azienda il nome a tutta prima 
alquanto pomposo di “La casa dell’arte’’. 
Altrettali nomi come: La Bottega delle arti; 
Spaccio di musica; Negozio di poesia e via 
dicendo, m’an sempre dato un poco sui nervi, 
come di cattivo gusto. Or come avviene che 
codesta sua insegna non m’appaia invece 
stonata? Mi rendo conto che ciò dipende dalla 
parola casa, la quale, adoperata per questa 
industria così famigliare e discreta, ingenera 
confidenza nei suoi modi. Non v’è nulla in­
fatti di più casalingamente magico nel veder tor­
nire, fiorire quasi dalle mani ruvide dei maiolica- 
ri, sui loro torni ancora primitivi, mossi col pie­
de, codesti fragili vasi, queste coppe sottili. A 
vederle poi biscottate e dipingere e quindi 
cuocere, si prova un piacere analogo a quello di 
mirare il fornaio che impasta, inforna e poi cava 
fuori, dorato, il pane di tutti i giorni: spettacolo 
e rito che si può ancora godere in qualche forno 
campagnolo, dove le macchine non sono giunte



I

I

!
iSabazìa 6 (1984)

I
1

* * *
Al tramonto son tornato per vigne e orti. Co­

me il giorno moriva immelanconendo la campa­
gna e giù per le pinete un’aria lieve scivolando 
sull’ombra sorgente portava con se odor di 
resina, da qualche stagno canti di rane, una

a complicare le faccende. Eran tempi assai più 
sfiduciati di questi, quelli in cui sorse quest’arte, 
mi dice l’amico; tempi in cui le persone d’inge­
gno sottile per isfuggire la malinconia, immagi­
navano i più stravaganti vagabondaggi della 
fantasia. Il vicino guardava il suo vicino con 
sbalordimento e timore: e recarsi d'una in altra 
terra italiana era viaggiare verso pericolose 
lontananze. Tutto è cosi mutato da allora che a 
rifare codesti passatempi ci par di ritornare 
indietro nei tempo, più di quello che ci consen­
tono gli obblighi morali che abbiamo verso il 
nostro. M3, in fondo, quel che facciamo non
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tristezza mi prese di cui non seppi sul momento 
darmi ragione. Sdraiatomi poi su d’una sponda 
erbita vidi qualche nuvola lenta, andarsene con 
molta pace contro il cupissimo blù della notte 
sopravvenuta: mi posi allora ad esaminare i miei 
giorni trascorrenti fra il tumulto del vivere 
cittadino e un compianto me ne venne al cuore; 
e mi vidi, frustato dall’inquietudine, durare il 
resto dell’esistenza tra ì frastuono e la polvere 
della civiltà.

O provincia, ho sbagliato la mia vita! esclamai. 
Ma, se rinasco, ad Albisola voglio veder la luce, 
ortolano o pescatore o pentolare. Maiolicato sa­
rebbe troppo chiedere: che, se arrivassi ad impa­
rare il tornir vasi e a colorirli del colore del 
cielo, e a dosar le vernici e gli smalti; se arrivassi 
poi ad inventar qualche nuova sagoma di coppe, 
più grande mi sentirei d’un condottiero, più 
ricco d’un impresario del porto, più potente 
d’un trustaiolo amaricano.

Di cosifatte immaginazioni si popolò il mio 
sonno nella cameretta verso il mare: e mi 
svegliò a mezzanotte una rusticana orchestra 
d’un flauto e d'una fisarmonica. Eran giovani 
che se n’andavano cantando il maggio; e udii 
qualche finestra schiudersi come la mia, e 
uscirne liquide risa di donna.

è solo bel-o: jj?*, he è utile, perchè intorno alla 

nostra impresa ne sono sorte parecchie simili 
che tentano, bene o male, anch’esse, di produr­
re del bello: e, in ogni modo, fanno lavorare, 
tant’è vero che in tutt'e tre le Albisole oggi, tra 
pentole e maioliche, non c’è nemmeno un 
disoccupato.
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t pria - ma

mini temporali del mutamento, in secondo luogo 
occorre considerare la preposizione ad non col si­
gnificato di motoria con quello di stato in luo­
go, pertanto non ci troviamo innanzi ad una es­
pressione dialettale come andò a main-na bensì 
conte a Ve in sciò ma.

La seconda derivazione l’abbiamo da un atto 
di vendita del notaio Simone Capello (15 luglio 
1527) alle recluse del Priamar: ...venerabilibus 
dominabus reclusis monasteri! seu recinsi S.te 
Marie de Petra Amara Cdthedrulis Saonensis in- 
frascriptis (AVS - Cart. Recluse del Priamar - A 2 
- I). Si tratta di una fonte che non è confortata 
localmente da toponimi simili, ed offre l’impres- 
sione d’essere un aggiustamento culto, latinizza­
to, del toponimo dialettale.

La terza derivazione già indicata dallo Spotor- 
no (G.B. SPOTORNO,Notizia della Chiesa Vesco­
vile di Vado. Genova 1829. p. 25) è quella che ha 
oggi più fortuna (7).
In questo caso nel toponimo Priamar sarebbe ri­
masto il mutamento della liquida intervocalica in 
r (rotacismo), mutamento che nel dialetto savo­
nese andrà via via scomparendo.

<
!

Il campo semantico dell’aggettivo malus è 
quanto mai vasto, può richiamare una fama sini­
stra, un'ubicazione difficilmente accessibile, op­
pure, come il Lamboglia sostiene, la natura della 
roccia “molle e friabile, ma nel tempo stesso fa­
cile a scheggiarsi e difficile da squadrarsi” (8).
Si tratta di un aggettivo che ha avuto fortuna nel­
la toponomastica locale. La Dede Restagno cita, 
tra i più vicini toponimi. Campii Ma (Borgoma- 
ro). Munte Ma =Monte Mao presso Bergeggi (9).

A questo proposito è il caso di rifarci ad un'au­
torevole fonte letteraria. Dante nel De Volgari 
Eloquentia cita ironicamente una non ben identi­
ficata Petramala, che, per quanto piccola, vien 
creduta dai suoi cittadini “civitas amplissima” e 
“patria maiori parti filiorum Adam” (VE I 6 2). 
1 commentatori si danno da fare per identificare

L'origine del toponimo “Priamar” ha un certo 
interesse non solo su un piano glottologico, ma 
anche letterario.

Non vi è dubbio che nel Medioevo il toponimo 
petra fosse molto in uso. Il Du Cange rileva come 
si tratti di un nome tipico per indicare un borgo, 
un castello situato su una pietra o rupe (petra, 
nude, prò castello vel praesidio in petra seti rupe 
extructo). Ben si addice quindi al castellimi o ca­
strimi savonese ( 1 ).
E' facile trovare conferme di tutto ciò nella topo­
nomastica ligure (es. Pietra Ligure), a noi interes­
sa richiamare il castello della Pietra in Maremma 
ricordato implicitamente da Dante nell'episodio 
di Pia De' Tolomei (Pg. V 134).

Il passaggio da petra in pria è considerato dalle 
grammatiche storiche un caso del tutto normale 
nell'ambito dei dialetti settentrionali ed in parti­
colare di quello ligure. La r postconsonantica per 
metatesi si unisce alla consonante iniziale, la den­
tale intervocalica cade, abbiamo così l’esito 
prea. come ci è indicato dall’antica grafia del no­
stro toponimo, “Preamar” (2). Avremo in segui­
to la metafonia di c in i.

Il problema nasce quando, escluse le tradizioni 
leggendarie di Mar come divinità ligure (3) e di 
un eroico capitano cartaginese Preamar, (4), la 
nostra attenzione si ferma sulle possibili altera­
zioni fonetiche assunte dall’aggettivo iniziale. Tre 
sono i casi che si presentano:

Diciamo subito che non è facile accettare più 
un esito che l'altro.

La prima derivazione è la più semplice, la più 
immediata, data la sua ubicazione sul mare (5).

In ultima analisi si tratterebbe d'un’espressio- 
ne dialettale di uso comune. Non ha molta forza 
la ragione addotta dal Lamboglia “che il derivato 
romanzo di mare, ben presto scomparso nel vol­
gare romanzo, è il sostantivato marina in tutte le 
coste liguri ed italiane” (6).

Anzitutto bisognerebbe precisare meglio i ter-



Notiziario 25

Giovanni Farris

NOTE

i

I

L’abbazia di San Quintino di Spigno

■

I

Sabazia 6 (1984) ì
I

bolo “Priamar” da petra mala è rafforzata da una 
prestigiosa auctoritas.

primi secoli di vita, semplice e schietta, rifugio 
durante i periodi difficili e fari culturali in quei 
secoli impropriamente detti “bui”. La decaden­
za, le ombre, i veri momenti oscuri, che ci furo­
no, verranno più tardi, quando ormai il medio­
evo volgeva al suo autunno.

Una fra le più vecchie fondazioni monastiche 
della Val Bormida è l'abbazia di S. Quintino di 
Spigno Monferrato. Ricca di una vita quasi 
millenaria, fu la più meridionale delle fondazio­
ni benedettine della “marca aleramica“. il mar­
chesato che fu prima di Aleramo e poi dei Del 
Carretto e raccolse l’eredità spirituale, ed anche 
i beni, di quella di Giusvalla, allorché quest’ulti- 
ma fu distrutta a perfida Saracenonirn gente.

L’abbazia venne fondata, con atto stipulato 
nel castello di Visone il 4 marzo del 991, da 
Anseimo, figlio di Aleramo, con la moglie Gisla 
e il nipote Riprando, sul colle di S. Quintino, e 
fu concessa ai benedettini che la intitolarono al 
Salvatore e a S. Tommaso. Ad essa fu dato un 
esteso patrimonio fondiario, oltre 1 10 iugeri

La Val Bormida medievale: terra montuosa, 
ogni vetta il suo castello, ogni castello il suo 
paese, raccolto alla sua ombra, protetto ed in­
sieme sovrastato dalla sua massa imponente e 
minacciosa. Terra di passaggio, di vie commer­
ciali, di mercanti e mercanzie, “gente di pugna e 
di canzone amica”, come ricorda il Carducci. 
Ma la Val Bormida non fu solo terra di castelli, 
di feudatari, di castellane, menestrelli e streghe: 
fu anche, nel medioevo, terra di monasteri. Fer- 
rania. Fornelli, Millesimo, Cairo, Spigno Mon­
ferrato videro innalzarsi le bianche mura di que­
sti “castelli di Dio”.

Furono essi centri importanti nel mondo me­
dievale: ora in contrasto col feudatario, di cui 
potevano minare il prestigio, offuscare l’autori­
tà, impedire le angherie, dividere le rendite, ora 
invece alleati, anche per parentele, col signore 
feudale, talora anche nel comune tentativo di 
sottrarsi all'autorità centrale, sempre comunque 
centri di promozione umana e sociale, di svilup­
po economico, di una religiosità, specie nei

l'ubicazione di questa città. C’è chi ritiene si trat­
ti di un villaggio dell'Appennino tosco-emiliano, 
nel comune di Firenzuola, altri di un castello dei 
Tarlati presso Arezzo. Perchè non avanzare la 
candidatura del Priamar?
Avrebbe per lo meno, a confronto delle località 
citate, quella caratteristica di civitas, che sem­
bra voler supporre il testo di Dante e nello stesso 
tempo il giudizio ironico acquisterebbe una di­
mensione ben più reale e concreta di quanto non 
si abbia da un non ben identificato borgo. Dire 
infatti che Pie tra mala sta per un “qualsiasi picco­
lo borgo”, equivarrebbe a pensare che Dante non 
avesse in mente una precisa località e questo limi­
terebbe molto quella carica ironica, che ci è am­
piamente documentata dalla Commedia. Si tratta 
certo di una pura ipotesi, ma non cosi lontana 
dalla verità se si tiene presente che a Dante non 
dovevano passare inosservate le discordie tra Ge­
nova c Savona.
Al di là delle congetture il richiamo a Dante te­
stimonia la particolare diffusione di un toponimo 
nel Medio Evo. Pertanto la derivazione del voca-

1 Per queste denominazioni cfr. ITALO SCOVAZZI 
- G.B. NICOLO BESIO, Testimonianze di cronisti e di 
autori savonesi, in SSSP, “Atti”, voi XXX (1959), pp. 
22-24
2 Ctr. G.V. VERZELLINO. Delle memorie partico­
lari..., I Savona 1888. pp. 82-87.
3 G. SERRA, La storia dell’antica Liguria e di Geno­
va, cit. in A. BRUNO Storia di Savona, Savona 1901, 
p. 15. G.A. ROCCA, Le Chiese e gli Spedali della città 
di Savona, Lucca 1872, pp. 3-4.
4 VERZELLINO, cit., I, p. 83:1. SCOVAZZI, Giano, 
Savona 1939, p. 112-11 3.
5 N.C. GARONI, Guida storica economica e artistica 
della città di Savona, Savona 1874, p. 37; A. BRUNO, 
cit. p. 15.
6 N. LAMBOGL1A, Gli scavi della Fortezza del Pria- 
mar, in Miscellanea di Storia Savonese, 1978, p. 12.
7 R. MASSUCCO, M. RICCHEBONO, T. TASSINA­
RI, C. VARALDO, Il Priamar, Savona, Sabatelli, 1982, 
p. 9.
8 N. LAMBOGLIA, cit.. p. 1 2.
9 DEDE RESTAGNO, / Lavori sul Priamar a Savona, 
m “Rivista Ingauna e Intcmelia”, n. I., XI, n. 3-4, 
p. 139.
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II campo semantico dell'aggettivo malus è 
quanto mai vasto, può richiamare una fama sini­
stra, un'ubicazione difficilmente accessibile, op­
pure, come il Lamboglia sostiene, la natura della 
roccia “molle e friabile, ma nel tempo stesso fa­
cile a scheggiarsi e difficile da squadrarsi” (8).
Si tratta di un aggettivo che ha avuto fortuna nel­
la toponomastica locale. La Dede Restagno cita, 
tra i più vicini toponimi. Campii Ma (Borgoma- 
ro). Munte Ma -Monte Mao presso Bergeggi (9).

A questo proposito è il caso di rifarci ad un'au­
torevole fonte letteraria. Dante nel De Vulgati 
Eloquentia cita ironicamente una non ben identi­
ficata Petrattiate, che, per quanto piccola, vien 
creduta dai suoi cittadini “civitas amplissima” e 
“patria maiori parti filiorum Adam” (VE I 6 2). 
1 commentatori si danno da fare per identificarei

L'origine del toponimo “Priamar” ha un certo 
interesse non solo su un piano glottologico, ma 
anche letterario.

Non vi è dubbio che nel Medioevo il toponimo 
petra fosse molto in uso. 11 Du Cange rileva come 
si tratti di un nome tipico per indicare un borgo, 
un castello situato su una pietra o rupe {petra, 
nude, prò castello vel praesidio in petra seu rupe 
extructo). Ben si addice quindi al castellimi o ca­
strimi savonese ( 1 ).
E' facile trovare conferme di tutto ciò nella topo­
nomastica ligure (es. Pietra Ligure), a noi interes­
sa richiamare il castello della Pietra in Maremma 
ricordato implicitamente da Dante nell'episodio 
di Pia De' Tolomei (Pg. V 134).

il passaggio da petra in pria è considerato dalle 
grammatiche storiche un caso del tutto normale 
nell'ambito dei dialetti settentrionali ed in parti­
colare di quello ligure. La r postconsonantica per 
metatesi si unisce alla consonante iniziale, la den­
tale intervocalica cade, abbiamo così l'esito 
prea. come ci è indicato dall'antica grafia del no­
stro toponimo, “Preamar” (2). Avremo in segui­
to la metafonia di c in i.

Il problema nasce quando, escluse le tradizioni 
leggendarie di Mar come divinità ligure (3) e di 
un eroico capitano cartaginese Preamar, (4), la 
nostra attenzione si ferma sulle possibili altera­
zioni fonetiche assunte dall’aggettivo iniziale. Tre 
sono i casi che si presentano:

Diciamo subito che non è facile accettare più 
un esito che l'altro.

La prima derivazione è la più semplice, la più 
immediata, data la sua ubicazione sul mare (5).

In ultima analisi si tratterebbe d'un'espressio- 
ne dialettale di uso comune. Non ha molta forza 
la ragione addotta dal Lamboglia “che il derivato 
romanzo di mare, ben presto scomparso nel vol­
gare romanzo, è il sostantivato marina in tutte le 
coste liguri ed italiane” (6).

Anzitutto bisognerebbe precisare meglio i ter­

mini temporali del mutamento, in secondo luogo 
occorre considerare la preposizione ad non col si­
gnificato di moto, ma con quello di stato in luo­
go, pertanto non ci troviamo innanzi ad una es­
pressione dialettale come andò a niain-na bensì 
come a Tè in sciò ma.

La seconda derivazione l’abbiamo da un atto 
di vendita del notaio Simone Capello (15 luglio 
1527) alle recluse del Priamàr: ...vencrabilibus 
dominabus reclusis monasteri! scu recìnsi S.te 
Marie de Petra Amara Cathedrulis Saonensis in- 
frascriptis (AVS - Cari. Recluse del Priamar - A 2 
- I). Si tratta di una fonte che non è confortata 
localmente da toponimi simili, ed offre l'impres­
sione d'essere un aggiustamento culto, latinizza­
to, del toponimo dialettale.

La terza derivazione già indicata dallo Spotor- 
no (G.B. SPOTORNO,Notizia della Chiesa Vesco­
vile di Vado, Genova 1829, p. 25) è quella che ha 
oggi più fortuna (7).
In questo caso nel toponimo Priamar sarebbe ri­
masto il mutamento della liquida intervocalica in 
r (rotacismo), mutamento che nel dialetto savo­
nese andrà via via scomparendo.

Ì i
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La Val Bormida medievale: terra montuosa, 
ogni vetta il suo castello, ogni castello il suo 
paese, raccolto alla sua ombra, protetto ed in­
sieme sovrastato dalla sua massa imponente e 
minacciosa. Terra di passaggio, di vie commer­
ciali, di mercanti e mercanzie, “gente di pugna e 
di canzone amica”, come ricorda il Carducci. 
Ma la Val Bormida non fu solo terra di castelli, 
di feudatari, di castellane, menestrelli e streghe: 
fu anche, nel medioevo, terra di monasteri. Fer- 
rania. Fornelli, Millesimo, Cairo, Spigno Mon­
ferrato videro innalzarsi le bianche mura di que­
sti “castelli di Dio”.

Furono essi centri importanti nel mondo me­
dievale: ora in contrasto col feudatario, di cui 
potevano minare il prestigio, offuscare l'autori­
tà, impedire le angherie, dividere le rendite, ora 
invece alleati, anche per parentele, col signore 
feudale, talora anche nel comune tentativo di 
sottrarsi all’autorità centrale, sempre comunque 
centri di promozione umana e sociale, di svilup­
po economico, di una religiosità, specie nei

primi secoli di vita, semplice e schietta, rifugio 
durante i periodi difficili e fari culturali in quei 
secoli impropriamente detti “bui”. La decaden­
za, le ombre, i veri momenti oscuri, che ci furo­
no, verranno più tardi, quando ormai il medio­
evo volgeva al suo autunno.

Una fra le più vecchie fondazioni monastiche 
della Val Bormida è l'abbazia di S. Quintino di 
Spigno Monferrato. Ricca di una vita quasi 
millenaria, fu la più meridionale delle fondazio­
ni benedettine della “marca aleramica“. il mar­
chesato che fu prima di Aleramo e poi dei Del 
Carretto e raccolse l'eredità spirituale, ed anche 
i beni, di quella di Giusvalla, allorché questuiti- 
ma fu distrutta a perfida Saracenorum gente.

L’abbazia venne fondata, con atto stipulato 
nel castello di Visone il 4 marzo del 991, da 
Anseimo, figlio di Aleramo, con la moglie Gisla 
e il nipote Riprando, sul colle di S. Quintino, e 
fu concessa ai benedettini che la intitolarono al 
Salvatore e a S. Tommaso. Ad essa fu dato un 
esteso patrimonio fondiario, oltre 110 ingerì

l’ubicazione di questa città. C’è chi ritiene si trat­
ti di un villaggio dell'Appennino tosco-emiliano, 
nel comune di Firenzuola, altri di un castello dei 
Tarlati presso Arezzo. Perchè non avanzare la 
candidatura del Priamar?
Avrebbe per lo meno, a confronto delle località 
citate, quella caratteristica di civitas, che sem­
bra voler supporre il testo di Dante e nello stesso 
tempo il giudizio ironico acquisterebbe una di­
mensione ben più reale e concreta di quanto non 
si abbia da un non ben identificato borgo. Dire 
infatti che Pietramala sta per un “qualsiasi picco­
lo borgo”, equivarrebbe a pensare che Dante non 
avesse in mente una precisa località e questo limi­
terebbe molto quella carica ironica, che ci è am­
piamente documentata dalla Commedia. Si tratta 
certo di una pura ipotesi, ma non così lontana 
dalla verità st si tiene presente che a Dante non 
dovevano passare inosservate le discordie tra Ge­
nova c Savona.
Al di là delle congetture il richiamo a Dante te­
stimonia la particolare diffusione di un toponimo 
nel Medio Evo. Pertanto la derivazione del voca-

1 Per queste denominazioni cfr. ÌTALO SCOVAZZI 
- G.B. NICOLO BESIO, Testimonianze di cronisti e di 
autori savonesi, in SSSP, “Atti’’, voi XXX (1959), pp. 
22-24
2 Cfr. G.V. VERZELLINO, Delle memorie partico­
lari..., ! Savona 1888, pp. 82-87.
3 G. SERRA, La storia dell’antica Liguria e di Geno­
va, cit. in A. BRUNO Storia di Savona, Savona 1901, 
p. 15. G.A. ROCCA, Le Chiese e gli Spedali della città 
di Savona, Lucca 1872, pp. 3-4.
4 VERZELLINO, cit., I. p. 83; I. SCOVAZZI, Giano, 
Savona 1939, p. 11 2-113.
5 N.C. GARONI, Guida storica economica e artistica 
della città di Savona, Savona 1874. p. 37; A. BRUNO, 
cit. p. 15.
6 N. LAMBOGLIA, Gli scavi della Fortezza del Pria- 
mar, in Miscellanea di Storia Savonese, 1 978. p. 12.
7 R. MASSUCCO, M. RICCHEBONO, T. TASSINA­
RI. C. VARALDO, // Priamar, Savona, Sabatelli, 1982, 
p. 9.
8 N. LAMBOGLIA. cit.. p. 12.
9 DEDE RESTAGNO, / Lavori sul Priamar a Savona, 
in “Rivista Ingauna c Intemelia”, n. I., XI, n. 3-4, 
p. 1 39.
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con possessi tino a Dego, Cairo, Cosseria, ar­
ricchito anche dai beni già pertinenti alla di­
strutta abbazia di Giusvalla. L'atto di fondazio­
ne di questo monastero, soggetto al controllo 
del vescovo di Vado, ci fornisce interessanti in­
formazioni sulla procedura seguita in questo ti­
po di investiture: l'abate riceve infatti Legitti­
mavi traditionem et corporalem vestituram me­
diante il rito previsto dalla legge Salica, cui An­
seimo aderiva, investitura concessa per cultel- 
lum, festucam, nodatum, uantonem et vasonem 
terrae atque ramum arboris. 11 coltello, la pa­
gliuzza annodata, il guantone, la zolla di terra e 
il ramo d'albero sono i simboli tradizionali che 
ben rappresentano questo medioevo feudale.

Nella sua fondazione il marchese Anseimo fu 
mosso da istanze di pietà cristiana e zelo religio­
so (poiché Fragilis et caduca vita homo in secu- 
lum viviti come si legge nell'atto di fondazione, 
ed è presente la consapevolezza che tremendum 
diem iudicis impios nefandam retributionem re- 
cipiendos) ma anche il calcolo politico fece la 
sua comparsa: ci sono infatti elementi che lascia­
no intravvedere il desiderio di creare, tramite 
questa fondazione, un sicuro alleato agli estremi 
confini della Marca, ed in antagonismo col vici­
no Comitato di Acqui. Questa preoccupazione 
pare evidente nella clausola, contenuta nell’atto 
di fondazione, che prevedeva l'immediato ritor­
no del monastero sotto il diretto controllo del 
Marchese o dei suoi successori qualora il Vesco­
vo di Acqui avesse voluto esercitarvi una qualsia­
si giurisdizione.

Il monastero, già largamente dotato di beni 
dal suo fondatore nel 991 e 998, fu poi arricchi­
to con ulteriori beni dal papa Alessandro 111 nel 
1178 e 79. La badia esercitava i suoi diritti (giu­
risdizionali e poi anche parrocchiali) a Piana e 
Giusvalla, i cui abitanti per tale motivo godeva­
no di immunità ancora nel 1469, sotto il mar­
chese Guglielmo di Monferrato.

Dopo un periodo di splendore, che vide suc­
cedersi come abati ecclesiastici destinati a copri­
re in futuro cariche elevate nella chiesa (nel 
1238 era abate Guglielmo, che fu poi vescovo 
d’Acqui, nel 1454 Bernardo Del Carretto, poi 
vescovo d’Alba, come pure Pietro del Carretto, 
abate nel 1460 e vescovo pochi anni più tardi), 
il monastero iniziò a perdere la sua indipenden-

!
!
:I

za ed ad incamminarsi verso una decadenza 
sempre più marcata, evidenziata dalla sua tra­
sformazione in Commenda, avvenuta all’epoca 
di Bernardo Del Carretto. Il 23 novembre del 
1500, infine, il papa Alessandro VI ne decretò 
l'assegnazione alla mensa vescovile di Savona, 
allora retta da Giuliano Della Rovere, il futuro 
Papa Giulio IL Resterà in tale situazione giuri­
dica fino ad oltre il 1838, passando attraverso 
crisi, guerre e devastazioni: quelle subite ad 
opera dei soldati napoleonici, che rubarono per­
fino le campane, furono determinanti. Ridotto 
a poco più di un rudere fu incamerato dallo 
Stato, in seguito alle leggi “Siccardi”, per passa­
re poi a proprietà privata, status che conserva 
tuttora e che conclude il ciclo storico del mo­
nastero.
Dell’edificio del X secolo resta oggi ben poco. 
L’abbazia è inglobata in una casa colonica men­
tre la chiesa, già di tipo lombardo ad una nava­
ta, ampliata poi a tre con volte a crociera, è adi­
bita ad abitazione. L’elemento più interessante, 
sopravvissuto a secoli di storia e devastazioni, è 
forse costituito dai frammenti di un ciclo pitto­
rico che arricchiva la chiesa: restano oggi, sia
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Risulta come li S.S. Consoli et Ufficiali della 
presente Città, essendo assente solamente Gio 
B. Cassana Magistrale, hanno accordato a Vin­
cenzo e Francesco fratelli e figli del Stefano 
Gandoglia, che in sostituzione si sono obbligati 
a serrare, et aprire le porte della Città e cioè la 
sera serrarle a un’ora di notte circa (3), e la mat­
tina aprirle all’alba chiara, la notte poi aprire il 
portello (4) delle porte di Piazza ahi cittadini,

quasi totalmente scomparse. Presumibilmente 
queste decorazioni, il cui futuro è quanto mai 
incerto, risalgono ai primi secoli di vita del mo­
nastero: per il Bosio, che a questa fondazione 
monastica ha dedicato uno studio, forse addirit­
tura all’XI secolo.

Frammenti di storia nolese: un contratto di custodia 
delle p irte di città

Nell 'Archivio Storico Nolese, dove sono cu­
stodite preziose pergamene ed una ricca docu­
mentazione manoscritta è stata rinvenuta di re­
cente, nella parte interna della copertina di un 
“libro dei conti4* della Repubblica Nolese (voi. 
VII anni 1664-1682), la trascrizione coeva (che 
riportiamo più avanti) di un atto rogato nel 
1674 tra il Governo nolese ed i fratelli France­
sco e Vincenzo Gandoglia, figli del fu Stefano. 
(1)

La copia, probabilmente eseguita dal Cassie­
re comunale, riporta solo le parti principali: so­
no stati infatti tralasciati i frasari ed il nome del 
cancelliere rogatore, che si può presumere fosse 
Gio Andrea Cavilia, dal momento che questi ri­
coprì detta carica nel periodo compreso tra gli 
inizi del 1674 ed il 1676.

L’aspetto più significativo di questo docu­
mento è quello di offrirci la possibilità di getta­
re uno sguardo fra le istituzioni ed i regolamen­
ti che un tempo governavano l’apertura e la 
chiusura delle porte della città e di farci com­
prendere con quale cura questa operazione ve­
nisse seguita nella vita quotidiana della piccola 
Repubblica.

11 Governo nolese infatti, per garantire la si­
curezza, si occupava a fondo della loro custo­
dia e della loro manutenzione. A conferma di 
ciò si trovano registrate nei libri dei conti tutta 
una serie di spese occorse al pagamento dei vari 
“portinari” (2), falegnami, fabbri, ecc, che prov­
vedevano alla conservazione ed al buon uso del­
le porte stesse.

pur difficilmente leggibili, gli avanzi di un “Giu­
dizio Universale” posto all’interno della parete 
d’ingresso. E’ la tipica disposizione dei dipinti 
medievali: la conca dell’abside è riservata alla 
immagine di un Cristo pancratòs, la parete so­
vrastante l’ingresso al Giudizio universale, i mu­
ri laterali a storie bibliche o vite dei santi, oggi

••
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1 4 R IIn occasione della mostra: ‘Opere restaurate in 
provincia di Savona 1975/1984’, sono stati 
esposti alcuni degli esemplari più significativi 
del panorama artistico savonese, di recente re­
staurati a cura della Soprintendenza per i beni 
artistici e storici della Liguria. Nata dalla colla­
borazione tra questo ente e il Comune di Savo­
na, col contributo della Regione Liguria e della 
Provincia di Savona, questa manifestazione ha 
costituito Pavvenimento più importante per il 
1984 tra le numerose iniziative promosse dal 
Comune per la valorizzazione dei beni culturali 
della nostra provincia. Tra queste ricordiamo 
quella da poco realizzata assieme alla Regione 
Liguria sul tema: ‘Arte, storia e vita delle con­
fraternite savonesi’, in occasione della quale era­
no già state documentate le casse processionali 
ed alcune delle tele in questa sede riproposte 
dopo l’intervento di restauro.

1

et abitanti che vorranno entrare, et uscire, et 
entrando forestieri armati di darne subito avviso 
alli S. S. Consoli, e dette porte custodire, et a 
detto effetto dormire nel camerotto (5) della 
Città che è sotto la scala del Palazzo del Comu­
ne e ciò sotto pena così pecuniaria come corpo­
rale. arbitraria alli M. Consoli, come a che si so­
no detti fratelli accordati et obbligati a portare 
le patenti, e lettere tanto a Spotorno quanto 
alla Pietra (6) a tutti tempi e questo per il sala­
rio di lire novantasei mo.ta co.te da pagarseli 
con denari della Città, quanto per quanto quali 
Vincenzo e Francesco in solido essi hanno giu­
rato di servire e fare bene e fedelmente detto 
servizio, p. che così.

..■■■ A

Una mostra sulle opere d’arte 
estaurate in Provincia di Savona

1 Bernardo Gandoglia. nel testo In Repubblica, a p. 
287, riporta un precedente contratto del 2 gennaio 
1662, stipulato dopo la morte del vecchio “portinaro” 
Stefano Gandoglia, tra il figlio di questi, Vincenzo, ed 
il Governo. Detto Vincenzo però, contrariamente a 
quanto afferma Gandoglia, non svolse la mansione 
di “portinaro” per mezzo secolo, perchè venne sosti­
tuito dal 1670 all’ottobre del 1674 da Giuseppe Bas-

tip* 
w w

so. Il 7 ottobre del 1674, come c ricordato nel docu­
mento, Vincenzo riassunse l’incarico, in società con il 
fratello Francesco fino al 1678, anno in cui subentrò 
nuovamente G. Basso.
2 L’incaricato a tali funzioni assumeva il nome di 
“portinaro” o di “chiavatero”, provvedeva alla chiusu­
ra delle porte con il “ferugiaro” (sbarra di ferro), che 
metteva a ino’ di chiavistello e con la “stanga” (lunga 
e robusta trave di legno) che serviva a sbarrare traver- 
salmente i battenti, a metà altezza dalla parte interna. 
Quando la porta rimaneva aperta, la trave veniva fatta 
scorrere all'interno di una apposita cavità praticata nel 
muro.
3 L’ora di chiusura “ad un’hora di notte” corrispon­
de alle odierne ore 19 circa.
4 La “Porta di Piazza” non esiste più: fu venduta per 
23 lire al falegname Romero. il 9 novembre 1851. Si­
mile a questa e la “Porta di S. Giovanni tuttora esisten­
te e costituita da due ante di legno, rivestite esterna­
mente da “fodra di lama” (lamiera” con in ba<so a si­
nistra uno “sportello (piccola apertura di 6U •.cntime- 
tri di larghezza per 66 centrimetri di ai’c/za), attraver­
so il quale i cittadini, durante la chiusura della porta, 
potevano entrare od uscire dalla Città.
5 11 “camerotto” era un piccolo locale ricavato sotto 
la scala esterna (come si vede nell'illuslrazione) che un 
tempo conduceva nel Palazzo Comunale. Tale scala 
venne demolita nel 1824, durante i lavoro di ristruttu­
razione dello stesso edificio.
6 I fratelli Gandoglia assunsero con lo stesso atto an­
che l’impegno di portare la posta di stato a Spotorno e 
a Pietra. E’ da rilevare che nel contratto veniva esclu­
sa dal servizio Finale, in quel periodo sotto il dominio 
spagnolo.
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pubblicate in precedenza ( v. La Liguria delle 
casacce, 1982, p. 20 scheda n. I di C. Chilosi). 
In appendice al catalogo è infine apposto il 
rendicoto dei restauri promossi in provincia di 
Savona nel periodo 1975/1984, con l'indicazio­
ne dei diversi Enti concorrenti ed i nominativi 
dei restauratori che li hanno effettuati.

Cecilia Chilosi

;
I

a

:
!
!

Nell'atrio del Teatro Civico Chiabrera, per la 
prima volta promosso a spazio espositivo, sono 
state collocate, dal 26 maggio al 30 giugno, di­
ciannove tra tele, tavole e sculture lignee che 
hanno rappresentato non solo una campiona­
tura dello stato conservativo del nostro patri­
monio, ma anche, grazie alla ricchezza delle 
presenze, una esemplificazione delle vicende ar­
tistiche del savonese.
Oltre all’importante nucleo di quelle provenien­
ti dalla Civica Pinacoteca, quale tra le altre la 
Crocifissione di alta qualità attribuita al Brea, 
o la serie tratta dall’Eneide da Gio Battista 
Maglia ni. di una fresca e divertente arcadia, so­
no stale per la prima volta radunate assieme ed 
offerte alla fruizione del pubblico, importanti 
opere provenienti da diversi luoghi della provin­
cia, Toirano, Perii, Varazze, Pietra Ligure, Sas- 
sello e Calizzano, per non citare naturalmente 
Savona. Valga per le altre la menzione della 
bellissima Natività della Vergine, che rappresen­
ta uno dei più alti raggiungimenti di Orazio 
Borgianni. conservata al Santuario di N. S. di 
Misericordia e già dal Longhi riferita alla tarda 
maturità dell’artista romano.
La mostra è stata corredata da un catalogo a 
cura di Bruno Ciliento, con schede critiche ac­
compagnate dalla documentazione relativa ai 
restauri, tutti effettuati sotto la direzione della 
Soprintendenza per i beni artistici e storici della 
Liguria. Grazie a questi interventi sono in qual­
che caso emersi utili dati in merito alla storia 
delle stesse opere. Cosi, ad esempio, dicasi per il 
restauro relativo alla statua del San Giovanni 
Evangelista, nella quale il ritrovamento del 
manto dorato sotto le ridipinture settecente­
sche ha confortato le notizie di archivio già
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Rivista Inganna e Intemelia, ns, XXXVIII, 1-2 
(gennaio-giugno 1983), Bordighera 1983,pp. 74.

11 volume, uscito presso l’editore M. Sabatel- 
li a Savona, presenta quanto di più ghiotto e di 
più ricco si potesse raccogliere sulla pluriseco­
lare presenza delle Confraternite a Savona.
La necessità di uno studio il più possibile siste­
matico e documentato su di una realtà non solo 
religiosa, ma anche sociale e culturale della sto­
ria della nostra città, era da più parti avvertita.

In questi ultimi anni, infatti, un serio lavoro 
di ricerca in tale ambito ha visto frutti poco co­
piosi, se si eccettua il pregevole lavoro di Gio­
vanni Farris, Ufficiature e preghiere delle Con­
fraternite savonesi (sec. XlV-XVf Savona 1974, 
edito pure daSabatelli per la Facoltà di Magiste­
ro dell’università degli Studi di Genova.

Ed è ancora lo stesso Farris a curare, con un 
articolo, la parte forse più specifica del nuovo 
lavoro appena uscito. La vita delle Confraterni­
te savonesi viene qui presentata, seppure alquan-

AA.VV., Arte, storia e vita delle Confraternite 
Savonesi, M. Sabatelli ed., Savona 1984.

-1

i

i

Il numero della Rivista si apre nel modo mi­
gliore grazie all'articolo di M. Scarrone e G. Mu- 
rialdo su “Una precoce testimonianza paleocri­
stiana a Perti, Finale: l’epigrafe sepolcrale di 
Lucius (362)”, nel quale si esamina la più antica 
testimonianza epigrafica datata sul cristianesi­
mo in Liguria, trovata a Perti, incisa su un tego­
lo che corredava una tomba a cappuccina; segue 
lo scritto di A. Nicolini, ‘‘Tra Savona c Spagna a 
metà del quattrocento”, riguardante uno dei ca­
pitoli più interessanti della storia economica sa­
vonese nel Medioevo.

Di G. Battista Cavassola Pinea è l'articolo su 
“Castel Gavone 1715. Uno scempio inutile pa­
gato caro”, puntigliosa ricostruzione degli av­
venimenti accaduti fra il 1713 (acquisto del 
Marchesato del Finale da parte di Genova) e il 
1715, momento della distruzione del castello, 
eretto dai Marchesi del Carretto fra i secoli XIII 
e XVI sulla collina nei pressi del Borgo del Fina­
le. da parte dei Genovesi.

Nelle “Ricerche d’archivio” vengono esami­
nate da M. Castiglia venti nuove pergamene del- 
F Archivio, di Stato di Savona, atti notarili che 
riguardano tre secoli di storia locale; segue un 
articolo su “La communitas di Lavina nel XIV 
secolo. Cenni storici, toponomastici e onomasti­
ci”, di L. Calzamiglia, su tre pergamene, conser­
vate oggi all’archivio capitolare di Albenga, ri­
guardanti la communitas di Lavina, importanti 
anche “per gli studi di toponomastica e onoma­
stica personale di una zona poco esplorata”.
La “Rassegna di preistoria. Archeologia e Storia 
dell’Arte” si apre con un articolo della Direttri­
ce dell’istituto di Studi Liguri, F. Pallarés, su 
“II relitto romano del golfo di Diano Marina”, 
relazione sulle ricerche e le campagne di scavo 
effettuate su questa nave “che viene ad arricchi­
re uno dei tanti aspetti politico-economici che 
caratterizzano la seconda metà del I secolo d.C.”. 
M. Tassinari relaziona, tramite anche documenti

;

d’archivio, su la cassa dell’Annunziata custodi­
ta nella Cattedrale di S. Pietro a Noli.

11 “Notiziario preistorico e Archeologico” 
ospita una nota di D. Arobba-G. Imperiale e G. 
Vicino sulla presenza in si tu di undustria del Pa­
leolitico Inferiore alla Caverna delle Fate (Fina­
le Ligure), uno dei più ricchi giacimenti della 
Liguria; seguono due segnalazioni, di L. Barral- 
S. Simone sugli “Scavi alla grolla del Colombo 
(Toirano) e di A. Del Lacche e su “Prospezioni 
e nuovi saggi di scavo nelle caverne dui Finalese” 
questi ultimi effettuati dalla Soprintendenza 
Archeologica della Liguria nella zona della valle 
dell’Aquila.
La “Cronaca di un patrimonio che scompare” 
esamina tre monumenti quali Castel Gavone, 
Torre di Belenda e Ponte dell’Acquaviva, tutti 
nel Finale, constatandone il loro degrado, in at­
tesa di interventi di restauro in tempi brevi.
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Anonimo, Piemonte, Savoia e Liguria e Valle 
d’Aosta, Storia e Costumi, Pheljna, Entrèves- 
Courmayeur, 1983, pp. 276.
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Rosalina Collu, Cecilia Chilosi, Eliana Mattiau- 
da, e Magda Tassinari fissa alcuni interessantis­
simi aspetti del patrimonio artistico degli Ora­
tori, con l’aggiuta di schede informative, quanto 
mai utili, su oggetti ed opere d’arte decorosa­
mente e sapientemente conservate da una antica 
tradizione civica e di pietà.

:

“E’ antica querela che i giovanetti del nostro 
paese escono del collegio o delle università assai 
meglio informati delle cose Romane e delle Gre­
che, che non delle Patrie”. Prendendo le mosse 
da questa sensata e sempre attuale constatazio­
ne, un erudito, cosi schivo di gloria da voler 
mantenere l’anonimato, decide di compilare, tra 
il 1842 e il 1846, un trattateli© sugli stati di ter­
ra del Re di Sardegna, che ora viene opportuna­
mente ristampato da una giovane e preziosa 
casa editrice, per la gioia dei bibliofili piuttosto 
che per l’istruzione di improbabili teenagers 
Naturalmente l’opera trasuda d’intenti agiogra 
Pici - come osserva il curatore Attilio Boccazzi- 
Varotti -, rielabora le pagine del Bertolotti, del 
Casalis, del Paroletti, senza aggiungere molto, 
ma presenta una grazia naive che giustifica am­
piamente l’elegante risposta.

Le notazioni storiche ed economiche si in­
trecciano ad osservazioni sul folklore e sul pae­
saggio, in un'aura romantica che allontana, co­
me un presepe sottovetro, uomini e paesi, mon­
tagne e spiagge, mentre il racconto gradatamen­
te si trasforma in morbida favola a cui è neces­
sario cedere senza eccessive diffidenze storiogra­
fiche. Un mito, domestico e insolito, potrà al­
lora incantarci quando leggeremo degli uomini 
liguri “belli e sciolti della persona e riguardevoli 
per un misto di alterezza e di onestà che riluce 
ne’ loro sembianti” e delle donne con “capelli 
lisci e nerissimi, occhi grandi scintillanti, forme 
svelte, ardite, lineamenti risentiti...”, che po­
polano una regione ancora raccolta in un duro 
passato agricolo e marinaro e appena sfiorato 
dal nascente sviluppo industriale. Le biade ba­
stano a sostentare “un terzo della nazione”, gli

to sinteticamente, come un iter di fede e di im­
pegno cristiano anche in momenti per nulla fe­
lici della storia savonese. Leggendo il lavoro di 
Farris si ricava l'impressione che egli abbia volu­
to mostrare, anche attraverso l’attenta consulta­
zione di archivi e documenti, come la vita di fe­
de delle Confraternite attraverso i secoli sia un 
tutt’uno con l’esperienza religiosa, culturale e 
sociale di Savona. Qualche problema storico è 
lasciato ancora insoluto: rimane per esempio 
tutto da studiare e da verificare il fenomeno 
della presenza Savona di Confraternite femmi­
nili, le cosiddette verberatrices. Quale fenome­
no e convinzione sociale poteva significare la 
presenza di taii aggregazioni femminili? Quali 
possibili altri esempi in zone vicine o lontane? 
Sarebbe imeressante poter eventualmente con­
statare con quali presupposti una tale presenza 
costituisca una realtà culturale e di costume.

Carlo Varaldo cura nel volume un interes­
santissimo studio sulla dilocazione degli antichi 
Oratori dei Disciplinati, rilevando la topografia 
dell’antica collina del Priamàr nel periodo pre­
cedente la catastrofe che la città di Savona do­
vette subire a partire dalla prima metà del 
1500.

Le domus medievali (dieci o dodici?) si tro­
vano adagiate lungo la strada che dalla cattedra­
le. scendeva verso la porta della Foce o dell’Ol- 
mo. E’ messo in risalto qui un aspetto curioso 
di questa antica zona del Priamàr, la contrata 
Batutorum: nel tardo Medioevo, in questo sito, 
il basso valore degli immobili e gli spazi lasciati 
vuoti da case e da torri, ricostruite poi lungo il 
porto, permettono il sorgere e l’espandersi di 
numerosi edifici religiosi.

A questi due studi introduttivi segue una 
breve storia dei singoli oratori e Confraternite, 
alcune delle quali ancora presenti ed attivissime 
oggi (Cristo Risorto, SS. Trinità, SS. Giovanni 
Battista, Evangelista e Petronilla, SS. Pietro e 
Caterina, SS. Agostino e Monica, S. Dalmazio). 
La ricerca è curata da Eliana Mattiauda, Rosali­
na Collu e Cecilia Chilosi. Il breve excur met­
te in luce chiaramente come la fervida esperien­
za delie domus costituisca una obbligata tappa 
storica e un sicuro punto di riferimento della 
bimillenaria vita savonese.

Una serie di interventi di Marco Ricchebono
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32 Segnalazioni bibliografiche »
ulivi offrono due buone raccolte ogni dieci an­
ni, i piccoli poderi non dan frutti sufficienti, 
dalle fabbriche di carta, maioliche o seggiole si 
ricava un pane gramo che invita a cercare oltre­
mare uno scampolo di fortuna, ma se una nave 
viene varata sulla riva la banda suona e la gente 
fa festa; il giorno dedicato alla Madonna risplen­
dono i lumini a fior d'acqua e scoppiano straor­

dinari mortaretti che ai poveri sono costati san­
gue: sotto i cieli ridenti si dimenticano le tribo­
lazioni di una terra infeconda. Una favola, ap­
punto, resa più vivida da allegri costumi popola­
ri intercalati nel testo, che paiono sbucati da un 
delizioso teatrino settecentesco piuttosto che 
dai vicoli bui della Riviera.



Indice

SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE

31NOTIZIARIO

24 Giovanni Farris, Sul toponimo “Priamar”.

L. 3.000Sabazia 6 (1984)

►

?

i
8 
o

1

3 Angelo Nicolini, 77 commercio marittimo 
savonese nel primo Quattrocento: investi­
menti e mercati.

6 Carlo Varaldo, Francesco Grassi e France­
sco Ferrari: due pittori pavesi tra Savona 
e Albenga nel secondo Quattrocento.

11 Carmelo Prestipino, La popolazione di 
Biestro in uno “Stato delle Anime” del 
1654.

16 Marco Castiglia, Le famiglie savonesi del 
‘ ‘Manoscritto Pa vese' ’

19 Adriano Grande, Giornata in Provincia 
(con una nota di Domenico Astengo).

30 Rivista Ingauna e Intemelia, ns, XXXVIII, 
1-2 (1983) (Rita Lavagna).

30 AA.VV. Arte, storia e vita delle Confrater­
nite savonesi (Aureliano Deraggi).
Anonimo, Piemonte, Savoia e Liguria e 
Valle d'Aosta. Storia e costumi (Domeni­
co Astengo).

25 Leonello Oliveri, L'abbazia di San Quin­
tino di Spigno.

27 Luigi Caorsi, Frammenti di storia nolese: 
un contratto di custodia delle porte di 
città.

28 Cecilia Chilosi, Una mostra sulle opere 
d'arte restaurate in Provincia di Savona.



WS
■


